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ENEIDE 



AEMEIBOS , 

UBEK ?|,UAaiTUS. 

arguwentum. 

Venatiim cutn abicint /Eneas et Dido , tem- 
pestate suborta in antrum confugiiint . ibi- 
dem ciani jungunt amoris foedera , Facii fa- 
ma diim volat , monitu Jovis in Italiam 
abit /F.neas . Dido bine doloris impatiens 
vitam sibi adimit. 


A 

T regina gravi jamduJum saucia cura 
T- uinus alti venia , et cjeco carpitur igni • 
Multa viri vtrtus animo , ntuitusque recursat 
Centis lioncs : harem injixi pectore vultus 
f'erbaque ; 


1 

”ec piaci Jam membris dat cura quietem. j 
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H E I : 



tljQKO Q.UA11TO. 

ARGOMENTO.* 


Mentre alla caccia san Dido ed E,nea 
Improvvisa tempesta in del si move : 
Nel cupo sen d' una spelonca rea 
mia avVien che con lui soia si trave i 
Ma deir occulto errar loquace dea 
Corre per igni parte a dar le nuove : 

Di Giove a' cenni entro V notturno erro 
Si parte Knea ; Dido s' uccide e more , 




..A ia Regina ornai da grave cura 
Occultamente avea ferito ’l cote ; 

£ nelle vene sue niidria la dura 
Interna piaga, e si struggea d’ ardore : 

Col pensiero ricorre , e raffigura 

Del magnaMinio Enea l’opre e ’l valore: 

In mente ha fisse e le parole e ’l volto , 

E a lui se veglia o dorme il core ha volto. 

«. 

Posa le membra in sulle molli piume , 

Ma fugge il sonno ancor dagli occhi lassi ; 
Nè chiuder può 1’ affaticato lume , 

Per 1’ amorosa idea eh’ in mente stassi : 

£ come suol faifalla intorno a lume , 

Al disiato foco intorno vassi ; 

E torna e gira e tante volte tenta , 

Ch* alfin vi resta incenerita e spenta . 
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E,N S I D JZ 


"Posterà pkcthea ìustrahat lampade terrai . 
"Humentemque aurora polo dinwverat umhram ; 
Cujn sic unanimem adloquit-ur malesana smroretn^ 
.Anna sor or , me suspensam insomnia terrentì 

Quis novus 'hic nostris successit sedièus . hospes\ 
Quem ^ese ore ferens\ quam forti pectore et armis\ 


Credo tquidem ( nec vanafides ) ^nus esse deorum» 
Degeneres animos timor arguit ; heu quihus ille 
Jactatus fatis, qute, bella ^exhausta canebat ! 


‘Si tnlkl non animo Jixum xmmotumque , sederei ^ 
'Ve cui me 9 indo vellem vociare jugali 
Postquam primus amor decepiam morte fefellit^ 
Si non pertsesum thalami tid^que fuisset \ 
liuie uni f orsan potai suctumbere culj^^ 


Anna ( fatehor enlm ) snlseri post fifa 
Conjugis et sparsos fraterna cade peMOias , « 
Soius hic injiexit sensus , animumque labamem 
fmpulit ; agnoscq yeteris vestigia JUmmse • 


« 


r 


L I B R O W. 

3- 

Glk col rinascer suo l’alha novella 
Rimossa avea dal ciel la gelid’ ombra ; 
Quando alla cara sua dolce sorella 
Scopre il nuovo pensìer che’l sen l'ingombra: 
Rnoa quri larva e qual’ iinmago è quella , 
Che ne* riposi il mio sereno adombra ? 

Qual ospite è mai questo ? oh come parmi 
Nobil d’aspetto, e valoroso in armi! 

4* 

Io credo ( e certa fa la fede mia 
Il portamento nobile e gentile ) 

Che di sangue celeste ei nato sia ; 

Poichb segno è’I timor d’anima vile; 

Qual fortuna ha provata e quanto ria , 
Quanto è stato magnanimo e virile ! 

Che viaggi narrò di mari e terre , 

Quanti atfanni ha sofferti e quante guerre ! 
5- 

Se poiché ’l primo amor mi fu fallace 
£ mi tradì quando ridea più bello ; 

Non aborrisse il talamo e la'face 
Da’ 'pensieri di noz/e il cor rubello ; 

Forse nuli’ altro al mio Sicheo la pace 
Più m’ indurrebbe a violar di quello ; 

Se non fossero immoti i desir miei , 

Solo a una colpa tal ceder potrei . 

Non ti voglio negar che poiché morte 
Ruppe quel primo e prezioso nodo; 

£ poiché 1 dolce mio caro consorte 
Mi fu rapito in così acerbo modo ; 

Sol questi ravvivate ha le gik morta 
Faville, e meco me n’adiro e godo: 

Solo i sensi ad amor m’ha fatt’ e’ ligi • 

Della fiamma di pria sento i vestigi' ’ 

A 4 
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SeJ rriihi vtl tellus oplftn 'prius ima dtkiscat 
Vel pjttro mnipoiens jJigat mt fulmint ad umhras 
Pallfiues umhras Krehi nocternque profunJam ; 
yinre puJor qn irn te vioìfm aut tua jura retolvam 
Uh meos y.rimus qui mt sihi junxit amorta 
Abslulit ; Uh habtat stcum tervetquc sepolcro - 


Sic e fata sittum lacrimis imphvit obortis • 
Anna refert : 0 luce magie diiecta sorori , 


Solane perpetua meerens carpere juventaì • 
Nec dulces natos , Veneris nec prxmìa norie ? 
Id cineretn aut mante credie curare eepithos ? 


E sto', étgram nulli quondam fiexere mariti'. 
Non Libya non ante Tyro despectus larias , 
Ductoresque alti quos Ajrica terra triumphis 
Vives olii , 


L I B R 0 ir. p; 

7 ' • 

Ma pria V apra la terra e m’ assorbisca , 

E sul mio capo il fulmine discenda ; 

Che la giurata fe giammai fallisca , 

Santa onestate e le tue leggi offenda : 

Non fìa giammai che ’l mio Sicheo tradisca 
E che ad amor si fido amor non renda : 
Quel ch’ebbe i primi amori ancora acerbi 
Nel sepolcro se li abbia e me li serbi. 

8 . 

Si disse , e ’l sen di lagrimoso umore 
Empi gik ne’ be’ lumi in copia accolto : 
Quand’ Anna a raddolcir l’aspro dolore 
Le prese , ad essa il suo parlar rivolto: 

O pili degli occhi miei pili del mio core 
Cara , rasciuga e rasserena il volto : 

Meglio* fia di pensare arte e partito , 

Chè non sana per pianto un cor ferito . 

9 * 

Vedova dunque in lagrimosi affanni 
Solitaria passar pensi e ritrosa ; 

Mancar lasciando il pili bel fior degli anni 
Senza ’l nome di madre o quel di sposa * 
Senzachè allenti c l’ aspre noje inganni 
La dolce prole garrula e vezzosa ? 

Pensi che ciò le ceneri o le sciolte 
Alme curin gik spente e gik sepolte ! 

IO. 

Giusto fu ben che la ripulsa dessi , 

E d’averti lodata in mente serbo ; 

E che nulla d* amanti udir volessi 
Quando fresco era ’l pianto ed anco acerbo 
Che di Tiro e di Libia a’ Regi stessi , 
Che dimostrassi a Jarba il cor superbo; 

E a tanti eroi che nutre illustri e gonfi 
L’ Affrica ricca d’ armi e di trionfi . 


< 1 * 


K N E l D E ^ 

Pulitone etlam fugnahit amari 
Nec vanii, in mtntem quorum coatedtru arvis ? 


< ■ , 


Hinc Gatula urhes genus insuperabile bella , 

Et NumiJ.e infreni cingunt et inhospita Syrtis ; 
Hinc deserta siti regio, hte<jue furentes ^ 

Bareni . Quid belh Tyro jurgentia dicam 
Qermaaijise minas ? 


Dìs equidem auspicibus reor , et Junone tteunda 
Huc cursum Jliacas vento tenuisse cariaas. 

Quam tu ifrbem soror hanc cernes\ qut surgere regna 
Conjugio tali ! Teucrum comitantibus armia 
Punica se quuntis adtollet gloria rebus ! 


'Tft modo posce deos venlant , sacrisque litatit 
Indulga àospitio caussasque inuecte snarandi ; 
Dum pelago dessevit hients et aquesus Qrion , 
Quas^atteque ratea et nan trattabile calutp. 


^rt9' 
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Mt poiché ’l 'che ogni gran piaga salda 

Al tuo ferito cor data ha la pace; 

Tu pur anco vorrai ritrosa e salda 
Pih contrastar con queir amor che piace | 
Chè quando bene amor eh’ i cori scalda 
Te non accenda coll’ardente face ; 

Perchè 1 pensier non volgi e tì rammen^^ 
In che terre dimori e tra quai genti ? * 

12 . 

Quindici Getuli barbari hkn la sede , 

Pòpol feroce e nella guerra invitto; 

"E quindi senza freno 'e sènza fede * ' 

I Numidi *1 tìio regno' han circoscritto'^ ‘ ' 
£ l’inospita Sìrte e quel che siede 

Paese inabitato in ver T Egitto ; 

£ i Barcei furibondi; ancorch’ io taccia 

II fratei che da Tiro arma e minaccia « 


13 * 

Certo senza ^i celesti alti consìgK * 

Senza di Giuno il gran voler superno 
A questi lidi Enea co’ suoi navigli ‘ 

Non ha sospinto incrudelito H verno r' 

Qual ia cittè^ se al mio pensier Vappigfi ,, 
Qual per ss belle nozze il regno io scemo! 
Quanto la gloria nostra in alto parmi 
Sorger, le sue congiunte alle nostr’armi! 

> 4 * 

Tu intanto spia del del gli alti voleri , ' 

E dappoiché n’avrai gl’indizj espressi; , 
L’ospite a trattener volgi i pensieri , 

E fingi scuse e mille cause intessi : 

Or che *1 mare è crudele i flutti alteri , 

- Or che freme Orion con nembi spessi ; 

Or le lacere navi e ’l freddo gelo 
E ’l crudo verno e l’ intrattabil cielo . 


E E I D E 


:'IA 

His dictìs incensum animutn ìnflammavìt, amore ^ 
Spemque dedit dubìéc nienti tolviique pudorem. 


I 

Principio delubra adeuut pacemque per arar 
Exquirunt i mactant lectas de more bidentes 
Legifera Cereri Phaeboque patrique Lyxo ; 
Junoai ante omnes cui vincU jugalia cura; . 


Ipsa tenens dextra pateram pulcherrinta Dido 
Candentit vacete media inter cornua fundit ; 
'Aut ante ora deum pingues spatiatur ad aras , 
Inetauratque d.em dotùs ; 'pecftdumque reclasis 
Ftetoribus inhians tpirantia contulit exta. 


Heu vatum ignarte mentee ! quid vota furentem 
Quid^ delubra juvant ? ist mollis fiamma medullas 
Interra , et tacitum vivit sub pectore vulnus . 
Uritur infelix Dido totaque vagatur 
Urbe furens' 
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Con tali detti all’animo i;ik ardente 
Sparsi di dolce tosco aggiunse foco ; . 

K diè speranza alla dubbiosa mente , 

£ sciolse la vergogna appoco appoco ; 
Onde fatto animoso arditamente . 

Si tolse amor della ragione il loco : 

E sì le 'chiuse gli occhi il cieco Dio 
Che tutto iuorchè lui pose in oblio . 
id. 

Vati da principio a sacri tempj intorno 
Chiedendo agli alti Dei pace e mercede: 
Di verdi fronde e di corone adorno 
Spumare il sangue in sull’ aitar si vede: 

Al dolce Bacco al portator del giorno, 
Alia Dea che le leggi al mondo diede ; 
Sopra tutti a Giunon eh’ in cura tiene 

I sacri d’ Imeneo gioghi e catene . 

* 7 * 

La bella Dido stessa in-man tenendo 
Di soave licor tazza spumante, 

Traile corna dorate il va spargendo 
D’ una pura giovenca e biancheggiante : 

E nuovi doni ognor divota offrendo , 

Con aggirarsi a’ sacri altari innante ; 

Le fibre osserva ed una volta e dui , 

E ’l mal eh’ ha nel suo* cor cerca in altriù 

i8. 

O di tai sacerdoti animo folle ! 

O pensier vani ed ingannate menti ! 

Che. giova al mal che nell’ interno bolle 

II santo tempio o gli svenati armenti ? 
Pasce la molle fiamma ossa e midolle , 

E serpeggia la piaga a passi lenti : 

Corre misera intorno e in seno ha ’l foco, 
E non cangia l’ardor se cangia loco. 


* 4 . 


E N E I D B 


qaalis eoajecta cerva cagitta , 
Qaa/m proemi ìHcautam ae/aora inter Crtssìa fixit 
Postar agens telis; liqmitjue volatile ferrmtn 
Hescius ; illa foga silvas saltasqae peragrat 
^ictaos ; htret lauri Ittalis arando • • 


Hune media , ^neam tecum per mania dueit ^ 
SiJoniasfue ostentat opes urhemque paratam» 
Incipit ej^ari , mediafue in voce resittit . 


1 


Uanc eadem latente <he eonvivia quarit ^ 
lliacosque iterum detnens aadire laèores 
Exposcit , pendetjue iterum narrantis ab ore . 
Post abi digressi lamenque obscura vicissim 
Luna premit , suadentque cadentia riderà sommasi 
Sola domo mttret vacue stratisqut relictis 
Ineubat : illuta absens abstnteitt auditque videtquep 


Aut gremio Astanium geniieris imagine capta 
Detinet , ìnfandam si jalltre peffif vmrttii^ 
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Qaaf dì pungente .e rapida saetta 
Colta cerva da punta aspra e mortale ; 

Ch’ allor che men sf guarda e men l'aspetta 
Fastor trafisse * e vi lasciò lo strale : 

Per le selve e pe' boschi il piede affretta, 
Ma seco nel fuggir porta ’l suo male ; 

E sebben sembra il corso ardito e franco, 

La feHta e lo strai porta nel fianco, 
ao. 

Or seco Enea per la citth conduce , 

£ le ricchezze sue vana gli ostenta ; 

Per allettar se può l’ incauto ^dijce , 

Perchè con lei di rimaner consenta: 

Ora a scoprirsi a lui quasi s’ induce , 

Ma poi muta consiglio e non s’ attenta : 

E torna in mezzo al dir l’egra parola 
Timida e vergognosa entro la gola . 

SI. 

Or nel cader del dì seco l’invita ' •> 

A laute mense, e di sentir. contende 
Di nuovo raccontar la storia udita, \ 

.£ dalla bocca sua tacita pende: 

Quando la notte al dolce sonno incita , 

£ pallida la luna i raggi accende : 

Sulle vedove piume ella davante 
Vede lontana il suo lontano amante, 
ss. 

Ora per ingannar 1’ aspro martire 

Il bel fanciullo Ascanio in grembo accoglie; 
£ di spegner così pensa e guarire 
L’ interna piaga e 1’ infiammate voglie : 

£ misera non sa che col fuggire 
Sole da un laccio tale il cor si scioglie : 

£ all’ ossa più s’appiglia e più s’invesca 
U pazzo atdor coll’ alimento e l’ esca . 


ENEIDE 
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Non cocft.t aJsurgunt turrrs ; non arma Juventus' 
Exercet , portusve aut propugnacula hello 
Tuta parant ' penUent opera intcrrupta , mime^ue 
Murorum ingentes a:ouataque machina calo , 


Quj?n simul ac tali pcrsensit peste teneri 
Cara Jovis conjux > nec famam obstare furori ; 
Tali bus ad gr editar Venerem Saturnia dictis ; 


Egregiam vero laudem et spolia ampia refertis 
Tuque puerque tuus\ magnunt et memorabile nomen^ 
Una dolo divum si f emina vieta duorum est • 




Nec me adeo fallii , veritam te mtrnia nostra 
Suspecta-s habuisse domos Carthaginis alta" • 

Sed quis erit jnoJus \ aut quo nunc certamine tant'oì 
Qiuin potius pacem (Cternam pactosque kyrnentcos • 
Exercemus ? habes tota quod mente petisti • 
Arder amans Dido ^'traxitque per ossa furor em 2 


: I _ . 


■ «. 
I ir 
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Pìb non sorgon le torri , ed intermesso , 
L’esercizio dell’armi in tutto ta'e; 

Il lavor delle mtira anco è dismesso 
C me in stagion di sicurezza e pace; 

Non più si cava il porto , e in un con esso 
bosjreja ogni opra' ed interrotti giace ; 

E le macchine immense , e die ccl vasto 
Lor sollevarsi al del facean contrasto , 

24. 

Come Giuno senti la bella Elisa 
Infetta da tal peste e tal veleno ; 

£ che ’l pazzo furor l’agita in guisa . 1 
Che di fama e vergogna ha rotto il freno j 
Quasi coir arti sue I’ abbia derisa 
L’ emula Dea , s’accese d’ ira in seno ; 

E con parlar ripien d’amaro scherno 
Così sfogò con lei lo sdegno interno.'' 

25 * 

Certo sì che riporti altera lode , 

E le tempie d’ allor merti esser cinta ; 

£ ti sei fatto un chiaro nome e prode, 

£ vai superba e d’alte spoglie accinta 
Col frglio tuo : se con inganno e frode 
Una donna duo Numi avete vinta : 

Chè non men vi volea d’ un tal potere 
Una femmina imbelle a far cadere . 
sd. 

Ben io m’accorsi giù de’ tuoi timori, 

£ che l’albergo mio prendi a sospetto j* 

£ ti dan gelosia co’ lor favori 
L’alta Cartago e 1’ Alfricano tetto; 

Ma meglio fìa che con eterni amori 
Una volta fra noi plachiamo il petto ; 

Arde pur Dido , e non che dentro ’l core 
* Anco nell’ ossa sue tratto ha ’l furore . 
Bcv.En T.U. B 
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B E I D S 


Commvnem hunc ttf^o popuìum, parìbusqut rtgsauft ■ 
Autpiciis : liceat PhrygLo servire nnirito, 
Dotalesjue tua Tyrios ptrmitttre 4t*tra» 


> • ■ 

( 

Olii ( sensit enìm simulata mente loeutam " 

Qtto regnum Itali* Libycjs averterei orar ) ' 

Sic cantra est ingressa Venus : Quis talia Jemenà 
Abnuai , aut tecum tnalit eonteniere bello ? 


Sì modo ^uoJ memorasy factum fortuna sequatur» 
Sed fatis incerta ferox, , si Juppiter unam 
Esse velit Tyriis urbent Trojaque profectis ; 
ìdiscertve probet populos aut joedera jung' . 

Tu conjux; tibc fas animum tentare precando» 
Perge ^ sequar. 


Tarn sic ereepit regia Juno : 
Jdecum erit iste labor : nunc qua rat ione qùod instàt 
Confieri possit , paucis ( adverte ) dacebo • 

T enatum S.neas unaque miserrima Dido 
In nemus ire parant , ubi primos crastinus ortltg 
ExtuUnt Tùnii taiiisque retexerit orbem * 
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Con pari anspicj e con i/npero eguale 
Dunque il popol comun da noi si regga ; 
£ al frigio sposo a titol maritale 
La bella Elisa in servitù si vegga: 

Abbia di Tiro il popolo dotale , 

E la nuova cittade l.nea s’elegga: 

E scettro e regno e quanto ella possiede 
Commetto alla tua destra alla tua fede , 
28.. 

Ciprigna allor che ben sentito avea 
Che con cuor simulato e non sincero ' 
Ella parlò , perchè tirar volea 
Dall’ Italia alla Libia il sommo, impero ; 
S’infìnse anch’ella, e alla superba Dea * 
Disse : chi sprezzi folle il tuo pensiero ? 
Chi fìa che teco o su nel cielo o in terra 
Potendo aver la pace ami la guerra i 

Purché segua fortuna una tal* opra , 

li ’l fato amico il desir nostro approvo ; 

E che i Trojani insieme e i Tirj copra 
Una sola cittli consenta Giove: 

Tu che consorte sei tenta e t‘adopra 
Di spiar la sua mente e farne prove : 

Tu ne precedi ; io sul sentiero stesso 

, Seguirò poscia i tuoi vestigi appresso . 

‘ .30- 

Meco sia disse Giuno un tale incarco', 

£ come ciò far mi prometta or odi : 
£nea diman colla faretra e l’arco- 
Con Elisa andrò a caccia e co’ pi'u prodi: 
Io nella selva aspetterolli al varco 
£d userò con essi inganni e frodi ; 

Inganni così bene orditi e tesi. 

Che nel tessuto laccio ei restin presi. 

B Q 
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Dis ego ntgrantem commìxta grandine nimhunif 
Vum treplJant alte saltus<jue indagine cingane , 
Vtiuper infunJjm\ et tonitru ttclum orane citho% 
Di^ugient comittt et nacte tegentur opaca* 


Speìuncam Dldo dux et Trojanns eamdem 
laeventent aJero , et tua si mihi celta voluntnty 
C onnué'o jungam stabili propriamque dicaho , 

Hic hy men i US erit . Non uJi/ersata petenti 
Adnuii atque dolis risii Cyt berta repeftU* 


Oeeanum interea surgens aurora reliquie . 

Jt porr s juiare exorto delecta Juventus: 

Hetia rara , plaga lato vtnahula ferro ; 
Idassylique ruunt equites et odora canum vie * 


Eeginam thalamo eunctantem ad limino primi 
Fanorum expectant ; ostroque insignii et auro 
Stat tonipee ac frena ferox epumantia tmndit * 
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Tirerà d’ improvviso un fosco velo 
Di nere nubi , e scoierò la terra 
Con fredda pioggia ed indurato gelo ; 

E farò tutu i nembi uscire in guerra: 
Tonerà rotto in lampi irato il cielo , 

Farò notte improvvisa uscir sotterra : 
Fuggiranno i compagni in quella e ’n questa 
Parte della selvaggia erma foresta . 

3 

Intanto Enea nella spelonca stessa ' 

Verrà colla Regina a ricovrarsi : 

Sarò presente , e se mi mostri espressa 
La mente tua , ciocché pensai può farsi : 
Celebrerò le nozze , ed egli ad essa 
Per la man d’imeneo verrà a legarsi j 
Vener non contrastò nè indugi mise , ' 

£ de' trovati inganni in se sorrìse. 

33 . 

L’alba dal mare intanto era già sorta 
Coll’aureo piede e le rosate mani ; 

. Quando i giovani uscir dall’ alta porta 
Con reti e spiedi e co’ sagaci cani: 

Su feraci destrier pronta si porta 
Compagnia di Massili c d’ Atfricanl : 

Già suona il rauco corno e co’ clatnori 
Desta dal sonno e le pupille e i cori. 


34 * 

Già fnor dell’ alte soglie in armi attende 
De’principi di Tiro il nobil fiore ^ 

La gran donna reai che i ndimia e spende 
Nel suo soggiorno ad abbellirsi l’ore: 
Freme ’l cavallo barbaro, e s’accende 
Impaziente di si gran dimore ; 
li cìnto d’ostro e d’oro i fianchi e ’l seno 
Sparge di bianche spume, e morde il frene 
^ * 3 


s 


»a ENEIDE 

TanJfm prtgreditUr maf/ntt stipante tatervm 
Sidonìam pietà chlamyJtm cireumdata limhn ; 
Cui pharetra ex auro , erines nodantur in uuruttiy 
Aurea purpuream subnectit fibula vestem • 

r 


tJec non et Phrygiì comites et Ittus lulus 
Incedunt : ipse ante alias pulcherrimus omnes 
Infert se sosium Mneas atque agmina jungit • 


Cfitalìs ubi hibernam Lyciam Xanthlque fluente 
Deserit, ac Detum maternam invisit Apollo 
Jnstauratque chorosi mixtique aitarla circum ' ^ 
Cretesfue Dryopesjue fremunt pictiaue Agatbyrsi. 
Ipse jugis Cynthi grmJitur , molligue fiuentem 
fronde premit srinem fingens atque implicat auroi 
Tela sonant humerìs : haud ilio segnior ibat 
JEneas , tantum egregio decus enitet ore • 

Postauam altos ventum in montes atoue invi» lustrai 
» » * 

Kcce fera saxi dejecta vertice capra 
Decurrere jugis: alia de parte patentes i 
Transmittunt cursu campos , atque agmina cerva 
Bulverulenta fuga glomerant maatesqut relinfUunu 




Digiiized by Googic 


tl sii. O W, %i 

35 * _ 

Isee alla fin con lunga schiera intorno 
Che per onor la serve e. la corteggia : 
Purpureo ha ’l manto e d’un ricamo adorno 
Che lo dipinge e in giro a lui serpeggia: 

I! crine avvinto d’ oro al sol fa scorno , 

£ la faretra d’ oro arde e lampeggia : 

Della purpurea veste un’aurea fìbbia 
Raccoglie in alto e i lunghi seni atlìbbia . 
3d. 

Numeroso de’ Teucri anche il drappello 

Veniva in armi e in ricche vesti avvolto ; 
X apparia baldanzoso in mezzo a quello 
Il vago Giulio e con allegro volto : 

Ma più d’ ogni altro e maestoso e bello 
In se gli occhi di tutti avea rivolto 
Il magnanimo Knea colle sue squadre; 

£ bene in lui si conoscea la madre • * 

37 * 

Qual della Licia i gelidi confini 
itpnllo lascia e ’l suol natio rivede : 

Movono a cori al sacro aitar vicini 

* Driopi Cretensi ed Agatìrsi il piede ; 

Egli di verde alloro i biondi crini 
O d’auro intreccia , e maestoso incede ; 
Suonan gli strali e la faretra al fianco; 

Quel giorno il grand’ Enea nulla fu manco» 
3 *. 

'Poiché si venne agli alti monti e dove 
Piti folta era la selva e senza calle ; 

Stuol di selvagge capre ecco si move 
Dalle rupi sassose all’ima valle : 

Squadra di cervi a precipizio altrove 
Che i molossi e ’l timore hanno alle spalle, 
Corre fuggendo ; e al lor fuggir si volve 
Ptiiginosa al ciel nube di polve. 
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putr Aseanint mtdiis in vaììibus acri > 
Guudet equo ; j<^ir.que hos cursu jum pr/eterlt Ulov. 
Spumjntemque darl pecora inter inerti j votit 
Optut aprum , Mut /ulvtm deicendere monte leonetm. 


Interra magno misceri murmure exlutn 
Incipit : insequitur commixta grandine nimtus > 
l'yrii comites pàssim et Trojana Juventus 
Dardaniusque nepos Venens diversa per agros 
Tecta metu petiere : ruunt de montihus amnes * 


• 

^pelancam DiJo dux et Trojanus eatndetn 
Deveniunt : prim. et Tellus et pronuba Juno 
Dant signutn: fuhert ignes, et conscius ather 
Connubii y summoque ulularunt vertice Nymphie * 


lUe Jies primus leti prlmusque malorum 
aussa fuìt ; neque enim spedi famave movetUTy 
^ec jam furtivum Dido meditatur amorem : 
t-onjagium vocat ; hoc prttexit nomine culpam. 
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39 * 

Di feroce destrier premendo il dorso 
Per gioja fanciullesca Ascanio gode ; 

E tai prede minor trapassa in corso 
Avido della gloria e della lode: 

Egli incontrar collo spumoso morso 
Cinghiai vorrebbe od animai più prode: 
Sdegna le fere imbelli e brama a fronte 
Star di biondo leon che scenda il monte > 

Con tuoni orrendi e spessi lampi aperto 
Comincia intanto a mescolarsi il cielo : 

Chi di Ik chi di qua fugge al coperto 
La nera pioggia e l’ indurato gelo ; 

Sotto questo o quel tetto altri è coperto ; 
Altri de’ folti rami a se fa velo : 

E precipitan rapidi e correnti 
Dalle falde de’ monti ampj torrenti . 

4 ^* 

Dido ed Enea nella spelonca stessa 
Per maligno destin si ricovraro : 

Diede segni la terra e ’l del con essa , 

£ un foco lampeggiò sereno e chiaro: 

La pronuba Giunon da nube spessa 
Comparve a quel gioir che poi fu amaro t 
Se n’ arrossirò, e nelle pure linfe 
TufFaro i volti ed ulular le Ninfe. 

42 . 

Fu quel giorno dì morte e d’ ogni male •« 
A^li amanti infelici il primo autore ; , 

Ne a Dido fama o più vergogna cale, 

Nè piu come furtivo occulta amore : 

Ma quel pazzo furor che in lei prevale 
La tien sepolta in così cieco errore , 

Che non più la sua colpa asconde e cela; 
Ma con nome di nozze indora e vela. 


S N E I D E 


ExtempU Lìhy^ maanas it fama per Urhet ; 
Fama malum qua non aliui veìocius uUum , 
iAobilitate v:get viresque acquirit eundo i 
Parva meta primo mox sese adtollit in aurat , 
Ingrediturque tolo et caput imer nubila condii f 


llìam ferra parerti ira inri tata deorum 
Extremam (ut perhibent ) Caeo EncelaJoque sororera 
Progeauit pedibus celerem et pernicibut aiis , 


Monstrum horrendum ingens ; cui quot sunt corport 
plumte , 

fot vigiles acuii subter ( mirabile dictu ) 

Tot lingurtftotidem oraionantiot subrtgit aares. 


Hocte volai celi medio terreque per ambrata 
Stridens ,( nec dulci declinai lumina som no , 
latce sedet custos aut sommi culmine recti 
furribas aut altis , et magnas territat urbes ; 
Tuoi Jìcti pravifue teaax quam nunxia veri , 
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43« 

Per le cittk di Libia in un momento 
Corre ratta la fama e ’l tutto mesce ; 

La fama è un mal veloce a par del vento ^ 
Che sempre per eoatume andando cresce: 

K’ picciola dapprima indi ardimento 
Prende sempre più grande e forze accresce; 
Il suol passeggia e baldanzosa esulta , 

£ traile fosche nubi il capo occulta . 

44* 

Dicesi che col ciel gik un tempo irata 
La Terra madre a vendicarsi intenta 
Per sorella la diede ultima nata 
Alla sua prole fulminata e spenta: 

Di pì^ veloci e di grand’ ali armata , 

31 giugner presta a dipartir poi lenta; 

E spesso si improvvisa a noi perviene, 

Che non sai donde passa e donde viene. 

4B* 

■Mostro^ orribile e grande , e quante stende 
Nell’ agii corpo suo piume. volanti; . 

Sotto di quelle in egual somma accende 
Con mirabil natura occhi vegliasti ; 

Con altrettante orecchie ascolta e intende , 
Nè son sicuri i più segreti canti ; 

. £ quanto al lume vede o al suon distingue 
Narra con cento bocche e cento lingue. 

46. 

Tra cielo e terra entro la notte oscura 

Se ne vola stridendo e pcrcgiina ; > 

Non miri sì stanca o di riposo iia cura j 
Nè le pupille al dolce sonno inchina : 

Sugli alci tetti e sull’ eccelse mura 
Di giorno osserva ,0 in torre al ciel vicini; 
O scorre di cittk 1’ ampio recinto 
Sì tettaca dei ver come del fìnto . . ' 


EU Et D E 


r> 


Hife tum' malftplici populos sermone replebat 
Gaudens , et parìter facia atque infecta canebat J 
Venisse Aneum Trojano a sanpuine cretum , 

Cui se pulchra viro Jtgnttur jungere Dido . 


Uune ftì'fmem inter se laxu, quarti fonga, fovere 
Eegnorum immemores turpique cupidine captos . 
passim dea fceda virum diffundit in ora > 



Trotinus ad Eegem cursus detorquet lariam • 
Isicenditque animum dictis atque aggerat iras * 


Hìc Ammone satus capta Garamarrtide Uympha i 
Tempia Jovi centum latis immania regnzs , 
Centum aras posuit ; vigilemque sacraverat ignem^ 
Excubias divum teternas pecudumaue cruore 
Pingue soIutHf et yariis jlorenua linuna sertis ♦ 
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47 * 

Questa godendo allor di nuove empiva 
Le cittaHi più grandi e popolose; 

confondendo ai vero il falso , apriva 
Di par le fatte e le non fatte cose : 
Esser venuto all’ Affricana riva 
Spinto dal verno e d.i tempeste ondosa 
Il capitano t nea dal teucro lido, 

^ Ih preda a cui si dia la bella Oido . 

48. 


•f 


£d or per quanto lun<>o e pien di noja 
Fa r aquilone il tempestoso inverno , 

Pa sarsela nel lusso e nella gioja 
Senza cura del regno e del governo : ■' 

Né pensar questa a Birsa e quello a Troja , 
Fatti del volgo vii favola e scherno , , 

Fresi da turpe amor: queste spargea 
Per le bocche d* ognun /la sozza Dea . 


4 - 0 * 

N^ tardò molto a rivoltare il corso 
'Del grande Jarba agli assetati regni ; 

£ d’aspra gelosia gl’ impresse il morso , 
E fiamme aggiunse ‘a’ conceputi sdegni: 
E tutto a lui narrò quant’era occorso , 

E gli diè peso e ’l confermò co’ segni : 
Quella superba e al suo voler ritrosa 
Esser d’ uno straniero amante e sposa. 


Era nato costui del grande Ammone 
£ di ninfa rapita a’Garamanti ; 

E al padre suo per ogni regione 
Cento tempj avea posti angusti e santi: 
Alle porte pendean bende e corone , 

Di sangue i pavimenti eran fumanti : 

£ sopra cento altari in ogni loco 
Sempre vigile ardea perpetuo foco • < 


t 
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Isque amtn* animi et rumore acttmsu» amar* 
Dìcitur ante arar media inter numina divum 
Unita Jovem muniius supplex tratte tupinit . 


Juppiter omnrpotent , cui nunc ìiaurusia pictis 
Gens epulala toris Lesueum liiat honorem , 
Aspicis hxcì an te ^enitor cum fulmina torgueSf 
Neguicguam horremus ? CMcigue in nubibus ignee 
Terrificant anirnoSy et inania murmura miscent ? 
Femina gux nostris errane in Jinibus urbem 
Kxiguam pretto posult , cui litut arandum 
Cttigue Itci leges dedimut ; 




connubia nostne 

V-eppulit ac dominum M.neam in regna recepir » 
Kt nunc ille Paris cum temiviro ctmitatu 
M.tonia mentum mitra crinemgue madentem 
Subaixus , rapto potitur : not munera templis 
Quippe tuie ferimusy famtmgut fovemut inanetn^ 


Di..;;; 




Qual fonennato e dagli avvisi anlari 

Questo d’ ira e di duol nel core acceso , 
Poichi COSI deluso e con si chiari 
Torti si vide e si superbi otFeso ; 

fanja che prostrato a* santi altari 
Tra’ voti e i Nunii alle preghiere inteso^ 
Supplice le, sue mani al ciel volgesse 
£ tra sdegno e dolor cosi dicesse. 

52. 

Padre che tutto puoi che rutto reggi 
Il cui gran nume ossequiosa adora , 

E ad onor tuo da’ bei dipinti seggi 
Versa il sacro licor la gente Mora: 

Queste cose tu miri , oppur lampeggi 
Egual su chi ti spregia e chi t’onora? 

£’l dardo tuo dalla stellata sede 
Cade alla cieca , e nel ferir non vede ? 

» 63 » 

Ma se le vedi, e se con suon bugiardo 
Non tuona solo il ciel per far paura ; 

Come tu sei net saettar si tardo 
Chi delle le ggi tire nulla si cura? 

Volsi benigno a una raminga il guardo , 
Nel mio regno l’accolsi e fei sicura; 

E a prezzo le vendei sul proprio lito 
Per angusta cittade un pìcciol sito. 

' 64 - 

L’ amor mio disprezzato , ha questa eletto 
Il forestiero Enea sposo e signore; 

E prodiga gli ha dato e regno e letto, 

Della fe della fama e dell’onore : 

Ed or quel nuovo Pari ha il crin ristretto 
Da mitra eifemminata e spira odore ; 

E si gode i suoi furti , ed io frattanto 
Di tuq figlio per »cl|eri\p il nome vanto . 


3 * 
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Talibus orantem dictis arasque ttnenttm 
Audiit amttìpotens oculosque ad mcenia tortit 
Kfgìay et oblitos fatiti meltoris amantet. 



ì 


Tane sic Mercurìum adloquitur ac taìlu mandati 
Vade age nate, vaca Zephyros et labere ptnn'is : 
Dardantum^ue ducem Tyria Carthagine qui nane 
Expectat fitisque datas non respicit urbcs , 
Adloquere j et celerei defer mea dieta per auras • 


Non ìllum nobit genitrìx pulcKtrrima taìem 
Promisit , Grajumque ideo bis vìndicat armis r 
Sed fare qui grmvidam imperili belloque frementem 
Italiam regeret’, genus alto a sanguine Teucri 
P roder et y ac toium sub leges mitteret orbem , 


Si nulla accendit tantarum gloria rerum, 

Nec super ipse sua molitur laude laborem f 
ylscanione pater Romanas invidet artes ì 
Quid struìt ì autquaspe inimica in gente moratur^ 
Nec prolem Ausoniam et Lavinia respicit arvaì 
Naviget: hge tumma *mj hic nostri nuntius esto» 
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55* 

Tenea gK altari in cosi dire ; e porse 
FacìI le giuste orecchie a tai preghiere 
Il sommo padre , e 1* occhio suo ritorse 
Verso ’l suolo aiFrican dairalte sfere : 

Ogni cura di regno, ogni opra scorse 
Languir dismessa e nell’ oblio giacere ; 

Marcir nell’ozio e nel piacer gli erranti 
Della fama miglior scordati amanti. 

6 ^' 

A se Mercurio appella e ’n questi accenti 
Gli discopre del cor l’ alto decreto ; 

Va figlio e chiama in tuo favore i venti,. 
Cingi le penne tue ratto e segreto * 

£ della Libia alle magioni ardenti- 
Al teucro Re eh’ in viver molle e lieto 
Giace in Cartago , e pili non pensa a’ regni 
Che gli destina il del, porta i miei sdegni. 

. 57- . 

pigli che già di hii la*Diva madre 

Non mi diè tai speranze e tai promesse; 

£ che dall’ armi e l’inimiche squadre 
Non lo ritolse acciò s> vii vivesse : 

Ma perchè Italia e da signore e padre 
D’ armi e d’ imperj gravida reggesse ; 

£ ’l gran sangue trojan, per lui fecondo 
Sotto le leggi sue mettesse il mondo . 

58* 

Se di cose si grandi il freddo petto 

Non gli punge la gloria e non gli accende ; 
Perchè spogliato ogni paterno affetto 
L>’Jtalo regno al suo ugliuol contende? 

Con quai speranze entrò il nemico tetto 
Lunghe dimore effem minato spende ? 

£ sol pensa a gioir nè cura il resto ? 
Navighi insomma, il mio volere è questo. 

Btv.En.T.ll. C 
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Dìxerat : ììle patris magni parire parahat 
Imperia ; et primum peJiiiu talaria nectit 
Aurea , ^uje sublimem alh sive rt<juora supra 
Seu terram rapido pariter cum fiamine portant, 
Tum virgam capii: hoc -animar ille evocai Orca 
Pallentes , ^ias sui trisiia Tartara mittit ; 

Dai somntt adirnit^u», et lumina morte resigaat. 


Ili a fretus agii vento s et turiida tranat 
il ubila: jamque \olant ap'cem et luterà ardua cernir 
Atlantic duriy cjei m fui vertice fulcit', 

Atlantis , ciactum • sidut cui nuiiius atris 
Piniferum caput et vento pulsatur et imbri ! 
l^ix humeros infusa tcgit ; tutti jlumina mento 
Prrecipitant sejtis , et gltsia riget horrida barba* 


Hic primum paribus nitens Cyllenius alls 
Constitit : hinc tota prxceps se cerpore ad undat 
Misit \ avi similis fu e circuiti littora^ circum - 
Piscosos scopulos humilis volat xquora juxta » 
fluud aliter terras inter aelumque volabat J 
Littus urenosum Liby.e ventosque secahat 
Materno veniens ab avo Cyllenia proles , 


Ut primum alatis tetigit magalia pìantisf 
JEneam fundantem arces ac tecta novantem 
Conspicit r atque illi stellatus jaspide fulva 
Ensis eroi , Tyrioque ardebat murice- Ima 
Vemissa ex humeris ; dives qu.e munera Diét 
l'eeeratf et tenui telar discreverat gare. 


- ìoogle 


Cosi gJi disse , e quel tosto s’ ^inse ‘ 

Del sommo padre ad eseguir 1*^ impero: 

£ piima l’ali d’oro al piè si cinse , 

Con cui varca la terra e *1 mar leggiero : 
Indi la fatai verga in pugno strinse, 

Con cui guida dell’ alme il popol nero ; 

O le ritoglie alle tartaree porte 
Arbitro della vita e delia n>orte . 

tfo. 

Passa i venti e le nubi agile al corso , 

Jv gii mira dappiresso il vecckio Atlante; 
Che ’l gran peso del ciel regge col dorso , 
£ di pisi! la chioma ha verdeggiasHe : , 

Cinto è di nembi il capo , c sciolto il morso 
La pioggia il preme e 1’ aquilon sonante ; 
Ha nevose le spalle, e rivi cento 
Cadon per l'irta barba ingiù dal mento. 

61. 

Come qua giunse il messaggier celeste 
Pria si librb sull’ adeguate penne; 

Ed alquanto fermossi , e sopra queste 
Sospese in aria il volo e si sostenne : 

Indi ver 1’ onda ad ali tese e preste 
Con tutto*] corpo a precipizio venne; 

Qual basso in riva al mare e vola c pesca 
Augello predator die vista ha l’ esca . 

62. 

Come ’l suolo ei toccò col piede alato 
Enea rimira a fabbricare intento: 

Di lucido diaspro era stellato 

11 suo coltei con barbaro ornamento : 

Dagli omeri pendea sul manco lato 
In lunghe falde rincrespato e lento 
Manto regai , che con gentil lavoro 
Tessuto Elisa avea di seta e d’ ero . 

C % 


ENEIDE 


Continuo invaditi Tu nunc Carthaginis alt* 
FunJamtnta locas pulchram^ue uxorius urbtm 
Extruis ì heu regni rerum^ue oblite tuarum ! 


Jpse deum tibi me darò demittit Olyntpo 
Kegnator , c.dum et terras qui numine torquet ; 
Ipse hxc /erre jubet celeres mandata per auras . 
Quid struis 4 aut qua ape Libycis téris otia ttrrisì 


Si te nulla movet tantarum gloria rerum , 

Nec super ipse tua moliris laude laborent } 
ylscanium surgentem et spes htreJis luli 
Jiespice y cui regnum Itali* Romaaaque teilus 
X)ebenfur . sali Cyllenius ore locutas 
ortales visus medio sermone reliquie , 

Et proeul in tenuem ex eculis evanuit auram , 
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Jk rivolto ver lui con dir severo : 

Tu quivi disse or fai dimora, e folle 
Hai fermato a fondare il tuo pensiero 
Bella cittade effemminato e molle ì 
£d hai posto in oblio quel grand* impero 
Che sopra tutti gli altri il capo estolle ì 
Pensi a Cartago , e quella onde fìa doma 
Hat perduta di vista Italia e Roma. 

^ 4 » 

Della terra e del cielo a te mi manda 

' Dair^alto Olimpo il regnatore .stesso ; 

£ per 1* aure volando a me comanda 
Che 1* alto suo voler ti porti espresso: 

Con che speme dimori in questa banda. 
Ove dal tuo destin non t’è concesso ?' 

£ alle prime opre tue nulla simile 
Consumi in lusso il tempo oscuro e vile^ 

Che pili ti fermi in peregrino _tejto.., 

£ da principio tal .che flne ^attendi ? . 

Se con tanto gran cose il freddo petto 
Se col desio d* onor pili non accendi ( 
Perchè spY>gliato ogni paterno affetto 
L* italo regno al tuo fìgliuol contendi ì 
E d* Ascanio che sorge e fìa l’erede 
Alle belle speranze arresti il piede ? 

66 . 

Se tua lode t* è a vii , lui mira a cvù ; , • 

Il regno dell* Italia e delPimmensa 
Roma sai che si deve ; e agli onor. sui . v. 
De* quali il privi ingiurioso,, pensa . 

In mezzo a questo dir ratto^ .da ,luì, 

Qual si dilegua al sol la nebbia densa.; \ 
Sparve 1* alato nunzio in, un .momento , . ; 
£ miù in aura e si risolse in vento 


RN E I D E 


At vero Mneas a^pfetu ohmutuit amtns , • • 

Adrecixque hoi rore comr, et vox faucibat h.csit i 
Ardii ahire fuga^ duìcesque rtlinquere ttrras 
Attonitus tanto moniiu imperìoque deorum • 


Hen qvid agaft qua mine reginam ttmbirt furentem 
Audear uffatu ? qux prima exordia sumat ? 


Atque animoin nurrc Aae'celerem nunc efìviéit rffod-. 
In parietque raph vartas perque omnia versàtm 
Ulte alternanti potior seateitria visa est . 


t , 


MnestheaSh^ghtvmque vcat /ortemfveCìoètithumZ 
’Classem àptérit taciti soeiosque ad littora cogant; 
Arma'pàrent y et qua sit rebus caussa novandis 
VissimuUnt 'i'' sete intetea {^quando optima Éida 
INestda^f'^et laAtiis rumpi non spetet' àtìiores') 
Tentaftthrtn kditus , et qua mollissima fondi 
Tempera f qui ^ebus destar modus • ' ' ^ 

« ■ j ’ . . ì<. 't •• **o • -V •• 
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67. 

Atonito t tal vista e come fnort 
Di se rimasto ammutolissi Enea; 

La chioma in fronte s’ arricciò d’ orrore J 
Nè voce alcuna articolar potea : 

£i di vergogna ardendo e di rossore 
Le dolci terre abbandonar volea 
Ad avviso sì grande , e a sì severo 
Degli alti Numi inaspettato impero . 
d8. 

Ma non sa che far deggia e in che manlei:®. 
Della Regina ha da tentar la mente ; 

£ con quali ammollir voci e preghiere 
L* animo acceso e di furore ardente ; 

Con quai dolci parole e lusinghiere 
Dee cominciare; e come a lei presente 
Fermo serbare il core , e star costaute 
Nel rimirar la furibonda amante . 
dq. 

Mille cose fra se pensa e rivolge-, 

£ l’animo divide in varie parti: 

Ma quantopih ripensa ei più s’ involge 
E si confonde , e i suoi pensier son sparti » 
A questa cura e a quella ora si volge , 

E poi si pente e va cercando altr’ arti : 
Nell’ ondeggiar del suo parere incerto 
Questo fra tutti alfin parve il più certo • 

70. . 

Chiama a se i primi duci , e ad es« impone 
Che senza moto e con silenzio Hdo 

,• Dissimulando altrui 1’ alta cagione 
Appareechin l’ armata in ponto al lido ; 
L’ora intanto cercare ei si propone 
Più opportuna a placar 1’ otfesa Dido ; 

Z in destro modo poi tentar qual sia 
pi raddolcirle )1 cor più molle via • 
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Ocius omiiìt 

Imperio Iteti parini oc jussa facessunt , 


regina iolos ( 'quis falìtre pestìi amanttm ? ) 
Priesensit, motusque excepit prima futuros 
Omnia tuta timens : eadem impia fama furenti 
JDetulit armari classem eursumque paruri • 


ÌSavit inope animi rotamque incensa per urbem " 
'Bacchatur\ qualis commotis excita saeris 
Thyas f ubi audito stimulant Trieterica Baccho 
Orgia , nocturnusque vocat clamore Cithteron '% 
Tandem kis Xneam Compellat vocibus ultra : 


Thssimulare etiam sperasti perfide tantum . 

P osse nefas ? tacitusque mea decedere terrA 
Vec te noster amor nec tt data denterà qùondatny 
Nee moritura tenet crudeli funere Didn ì 
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, 71 . 

Ma perchè ci2> sortisse era mesttero 
Che del suo dipartir nulla sapesse ; 

£ un tanto amor ch’ella credea sincero 
Non sperasse giammai che si rompesse: 

Egli cosi comanda , e il grande impero 
-Ciaschedun pronto ad eseguir s’ elesse ; 

£ in modo si guardingo e così scaltro 
li tutto fer che iar parean tuttaltro . 

Ma sentì la Règina i cheti inganni , 

Poiché chi basta ad ingannar gli amanti ? 
Sono i primi a scoprire i proprj danni 

■ Delie cose sicure ancor tremanti : 

• £ la fama crudel nunzia d’atlànni 

Le narrò *1 tutto e gliel discopre innanà ; 
Armarsi i legni , ed à sarpar di corto 
Gik star le navi apparecchiate in porto . 

,73. 

^ual forsennata infuriando corre 

Per tutta le città fiera ed accesa ; - • 

A guisa di Baccante allorché scorre .. . 

‘ L’ osate feste a celebrare intesa ; . ' 

£ a batter palma a palma e ’l crine a scioefA 
La stimola ’l furor dal quale é presa : 

Con volto alfin tra supplice e feroce 
Così centra d’ Enea sciolse la voce « 

,74. 

Perfido ! di celarmi anco sperasti "• 

Un sì gran tradimento e sì crudele ? 

£ dalla terra mia cheto pensasti 
Di rivoltar le fuggitive vele ? 

Né ti tenne la fe che mi giurasti 
Con man bugiarda , ed io credei fedele ^ 

Né ’l saper che qualor mi fossi accorta 
Della tua dipartenza io sarei mortai 
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Quin etiam 4iibernb moUrit tìJrre elasstm , 
Et mediis pr«peras aquilonibus irt per mlnm 
Crudelis ? quid ti non arva mliena domosqne 
Ignotns petertt ? et Trcja natiqua maneret , 
Troia per undotum peteretur clattiiut aqaor F 


Mene fughi Per ego kut laerimas dextrOmqu* trnam 
( Quando aliud miki jum misera nihil ipsa reliqui ) 
Per coannéia nostra per inceptos hymenaot ; 

Si iene quid de te merui,fuit amt tihi quicquam 
Dulce meum : miserere domut luientù , et ittam 
Oro ( ti quis udAufi preeibut locut ) enne meni^tru 


Te propter Li^ea gentes Nomadumque tiranÉt 
Odere , infensi Tyrti ; te propter eumdetn 
Extinctut pudoTy et qua sola sidesa adibawi 
Fama priori cui me moribundam deserit Aospedf 
Hoc tolum nomen quoniam de conjuge restai « 


Qiiid motori an mea PygmalUm Jum tmtàta frattt. 
Deetruati aut eaptogp iucat Qnnlut UtiatA 
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75* . 

Po» > stàgion per narlgare è questa 
tn mezzo al verno e alle brumali stelle ; 
Mentre l’onda del mar tutta ^ ’n tempestai 
E move T aquilon nembi e procelle ? > 

Crudelel un tal pensier neppur t’arresta 
Che in terre vai senza saper di quelle ? 
Quand’ in piè fosse Troja , a Troja andresti 
Per mari cosi rotti e così infesti ? 

1 ^' . . .s 

* Me dunqire fiiggi Enea ? per queste oh di»i ' 

) ' Lagrime mie per li ma fe che adoro, 

Supplicbevol ti son } giacché dì mio 
« Non mi son «serbata altro che loro : 

X Se fei nulla per te se sei quel pio , 

fc Alla casa cadente aita imploro ; 

Se più luogo ha *1 pregare , alla ruin» 
Alraen di lei la dura mente inchina. 

77* 

I ‘Fet tè df Libia e delle e^ti More 

Sono a* Re sono a*^ ir^ filtra odio* : 

Per te s’ è spento il bel pudico onore 

• ^ ‘ Cor» cui gmgnevo al del chiare e famosi t' 

A chi l’ ospite ma lasci che more ? 

Tal mi dirò , poiché non son più sposa ; 

£ ’l titolo dì moglie ornai perduto , 

Sol questo nome avanza al mio rifiuto . 
78* 

t porse deggio aspetfar che in gwrra armato 

* Le mura mie Pigmalione etterri ? 

E che mi guidi il fier Qeiofo rratcr • 

Sua prigioniera e mi ristrìnga in ferri ? 
Quanto fia meglio a così acerbo fato 
Che colla morte mia 1’ adito serri 
E precorra il mio giorno al regno eterne 
Pria di vedermi altrui trionfo e scherno ! 
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Saltem si fUM mihi de u suscepta fuuset 
Ante fugam soBoles , si guis mihi parvulus aula 
huderet Mneas qui te tantum ore referret ; 
tiort equidem omnino capta aut deserta viderer • 


Dixerat : ille Jovis monitis immota tenehat 
Luminuj et obnixus curam sub corde premebot* 
Tandem pauca refert : 


tt qute plurima f arida 
Knùmerari valer , numquam regina negabo 
Promeritam ; nec me meminisse pigebit Elisa « 
Sum memor ipse mei dum spiritai hot reget a> f8y| 


Pro re paacaloqadf: negai ego Kanc ahseotidere furia 
Speravi ( ne finge ) fugam ; nec conjugis umquartg 
Protendi todas^ aut hoc in f (edera veni » 


t I B R • zrj 4] 

79. I 
Alinen pria della fuga ie fossi madre , 

Dappoiché ’l mio destili così volea ; 

£ per casa scherzasse al crudo padre 
Simile in volto un pargoletto Enea ! 

Colle Mmbianze sue vaghe e leggiadre 
Consolerei la mia fortuna rea ; 

Kè mi terrei benché lo (ossi , afflitte 
Prigioniera del tutto « derelitta. 

80. 

Ella cosi dicea , ma quegli i lumi 
Tenea coll’ alma immobili e costanti ; 
Benché vedesse ad ammollirlo a fiumi 
Lagrime uscir dalle pupille amanti : 

£ nella mente sol degli alti Numi 
Tenea l' impero, e non curava i pianti ; 

£ nel sen col suo cor faceva guerra, 
Quando rispose alfìn cogli occhi a terra . 

81. 

Regina non fia ver ch’io neghi mai 
Ciocché di grande in mio favore oprasti ; 
Né di tua cortesia tanto potrai 
, I fatti egregi annoverar che basti : 

Finch’ avrò spirto un grato servo avrai, 

Né mai mi scorderò quanto m’ amasti ; 

E la tua ricordanza eterna fìa 
Traile più dolci alla memoria mia . 

«a. 

Quant’al fatto appartiene io dirò solo 
Che non tentai , come tu fìngi , il piede 
Mover furtivo ; e di lassù dal polo 
Testimonio è colui che tutto vede : 

Sia per dir vero e non per darti duolo ; 
Non fu mai pensier mio qui por la sede ; 
Né mai nozze pretesi , e ciocché é fatto 
Non si fé con tal legge e con tal patto. 
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ìdt SI fata meis paterentur dattre vita»» 
Auspiciis , et sponte ntea eemponiere curat ; 
Vrhtm Trajanarn primum Julcttgue mtorum 
JLtUiquias colerem ; et Priami teda aha mmne^^^i 
Et recidivo tusmu posuissem Pergamo victu ' 


SeJ tiunc Italìam magnam Grymeus Apollo.^ 
halìam Lyciie jussere capessere sortes , 

Hic amor htec patria est: si te Carthaginis asrces 
Phcrnissam lÀhycsfque aspeetus detinet urbis ; 
Qus tandem Ausonia Teucros comsidere terra 
Invidia est^ et mos fas Mera qusarese regna % 


Me patrie Aachiste , fuoties humentHut umbris 
Nox operit terras quoties astra ignea surguitt , 
Admonet in somais et torbida terrei imago \ 

Me puer Ascaaius capìtisque infuria cari , 

^uem regna Hesperia frauda et fatalibur arvitf - 


Nunc etiam interpres divum Jove missus ab ipso 
( Testar utrumque caput ) celeres mandata per aurat 
Jj'iulit : ipse deum manifesto in lamine vidi 
hitrantem muros , vacemque hit auribus hauti • 
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LIBRO ir. 

33 » 

Se ftr vita conforme al mio desire 

Gik m’ avesser concesso il cielo e 1 fato ; 
Eletto m’ averei di non partire 
Da quel dolce terreo dov’ ero nato : 

Ma i cari avanzi a non lasciar perire 
Deir arsa patria mia sarei restato ; 

£ rialzata avrei su* fuochi estinti 
Un’altra reggia un’altra Troja a’ vinti. 

Ma il grande Apollo e delle Licie sorti 
E’ oracolo in Italia a gir m’ affretta: 

Quivi gli stanchi entro gli amici porti 
L’ amor la patria e la fortuna aspetta : 

Se te straniera or di «Cartago i forti 
Muri, se della Libia il suolo alletta ; 

Perchè c* invidj , e che cerchiam ti sdegni 
Ancor noi nuove terre e nuovi regni i 

85. 

Non mai toma a coprir eoi fosco vela 
L’ umida notte in occidente il giorno ; 

Nè le stelle giammai sorgono in cielo 
Col chiaro volto e d’ aurea fiamma adorno^ 
Che minaccioso e con amaro zelo * 

Il padre Anchise io non mi vegga intorno : 
Ed il fanciullo Ascanio il cor mi rode 
A cui del fatai regno io faccio frode . 

96 . 

Anzi da Giove il messaggiero stesso 
*E interprete de’ Numi a me mandato 
(Testimonio m’ è il ciel ) l’impero espressa 
M’ ha per 1’ aure leggiere a voi portato : 

Ed io ne’ muri entrar mi vidi appresso 
Con mio sommo stupore il nume alato ; 

Il vidi chiaro , e in suoni alti e palesi 
Con quest’ oreccl^e il suo parlare intesi . 
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Desine meque tuis incendere teque querelisi 
Itnliam non spante sequor . 


Talia dicentem jamàudum aversa tuetur , 
Huc illue volvens oculos tatumque pererrat 
LnminiÈus tacitisi et sic aceensa profatur . 


Nee tihi diva parens, generis nec Dardanus anctor 
Perfide ; sei duris genuit te cautihus horrens 
Caucasus , Hyrcanaque admornnt ubera tigres . 
Nam quid dissimuloìaut qua me ai majara reservoì 
Num jieiu ingemuit nostro ? num lumina Jlexit ? 
Num 1 acrimas victus deditìaut miseratus amantem 
tstì 


Qua quibus anteferam^. jam Jam nec maxima Jung 
Nec Saturnius hoc oculis pater aspidi • 
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LIBRO IV. 

. ? 7 . 

Lascia dunque eh’ io parta , ed al divino 
Impero che mi chiama io sia fedele : 

Cedi al ciel cedi a Dio cedi al destino, 

Nè m’accusar d’ingrato e di crudele: 

Nè me nè te se al ciel la mente inchino , 
Accendi con lamenti e con querele : 

Anch’ io di pari il tuo dolore adeguo, 

Nè di mia volontà l’Italia seguo. 

8d. 

Mentre dice tai cose, ella gii molto 

Comecché ’l suo parlar le noji e spiaccia , 
In quella volge e in questa parte il Vulto, 
£ gira gli occhi e torbida minaccia : 

.Altìn da capo a’ piè, ver lui rivolto. 

Il bieco lume e la turbata faccia , 

Tutto il ricerca e tacita sospira ; 

Prorompe ardendo aliìn d’amore e d’ira. 

Nè Vener ti fu madre , e non sei nato 
Del teucro sangue to ; te 1’ onda insana 
Del mar produsse e ’l Caucaso gelato , 

£ le mamme allattar di tigre treana : 

Che dissimulo io più ? 1’ uomo spietato 
Forse un segno mi diè di mente umana ? 
Forse quel cor di selce *e di diamante 
Mostrò pietè dell'infelice amante 1 
90. 

Forse ch’ai pianto mio pianger s’è visto , 
Forse una lagrimetta ha pur gittata ? 

O almen cogli occhi asciutti in atto tristo 
Fingendo di dolersi ei m’ha guardata? 

Tutto tra se ’l crudele ha giù prevista, 

£ con empio rigor l'alma ha indurata: 
Ornai fatti s'i indegni , io son sicpra 
Che ’l cielo o non li vede o non li cara. 
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\ 


J^usouam 'luta /ìJes : ejectum Viti or e rgentem • 
Excepi et regni demen^ in ^parte locavi ; 
Amissam classem socios a morte reduxi • 
lieu furiis incensa Jeror \ * 

^ i 

I I « • 

» » ’ / . 

« 

Nane augur Apollo 

'Vlung hyetie \sprtes , nunc et Jove missus ah tp^m 
Interpres divari ferì borri. la j^ussa per auras • 

Sci ìicet lò superi^ ì.(hor est , ej cura puietof 
Sollicitat i nei^ue te teneo , ne^ue dieta tefellù m 


I, secjuere Jtaìiam venlu\ pete regna per undar m 
Spero e./uiJern meJii' ( si <juid pia numina possunt^ 
Suppìicia hauxurum scopuUs ^ et nomine ^DuÌ 0 
Siepe vocaturum • . 


Seòuar atris ìgnihus assetta 
Et cum frigida mers anima .‘eJuxent arius » . . 
O’nnihìis umhia locis adero\ dahi.'* improbe ptrnaS ^ 
Audium , et h^t n.anes veni et mi hi fuma, sub imosm 


0» 
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LIBRO IV. 

9 >- . . 

Quali cose tralascio e cj'uii ridico ? 

Vii rihuto fitlP onde io Io raccolsi ; 

Solicino ilelli foitii'ia e^ro e mendico 
Stolta! e del regno in compagnia lo tolsi; 

. L’armata sparsa in sen del porto amico , 

E i compagni da morte io gli ritolsi: 

Ah più non v’ ha di Te reliquia o seguo ! 
Io tutta di furor u’^ardo e di sdegno . 

9 ^* 

Odi che scuse ei finge! or Feho appunto 
Ora le Licie sorti , e un messaggiero 
Or da parte di Giove in terra giunto 
Che recato ha per l’aiia ordin severo ; 
Inver citi preme a’ Dei , nè d’altro assunto 
Turba la pace lor cura o pensiero! 

Va pur ch’io- non ti tengo o indugi inetto. 
Nò contrasto i tuoi detti o li rigetto . 

Vattene , Italia segui in braccio a’ venti , 

Cerca regni per T onde e ’l mare insano ; 
Spero che un di , se a castigar non lenti 
Sono i Numi pietosi un cor villano; 

Le pene di ‘si neri tradimenti 
Riscoteran da te con giusta mano : 

E tra’ flutti e gli scogli ho fe ben jo 
Che chiamerai morendo il nume mio > 

Ti seguirò da lungo ovunque andrai • 

Nuova furia d’amor con nera face; 

E morta ch’io sarò, teco m’avrai 
Al ‘fuoco in ogni luogo ombra seguace; 
Empio i suppticj allor mi pagherai , 

E quale or Usci a me fia la tua pace ; 

E trair ombre hg.giìi siccome ìk> Orama, 
Spero ch-e anc me ne vcr.'i la rama . 

. D 'a 
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His mffium Jictis ffrmonem ahrumplt , et attrgf 
Agra fugit ; se>^ue ex ocu.i^ averta et aufert 
lantju'ns multa meta cunctantem et multa j arantern 
D tetre • Susetpiunt famuli , col‘apsa~jue ntembret 
ìùarmurto rejaruat thaLimo ittatis^ue repanunt» 


At piuf Mneat quamquam lenire dolentem 
So aalo cupit, et dictis avertere cura ', 

Multa gerttens tnagioque animum lakefactut amore^ 
Juisu téine/i Jivum exsejuitur eiastetnque revisit» 


Tum vero Teucri ineumbuitt, et littore celta» 
Delueunt toro n.ives ; nafat uncta carina: 
f redrotesque ferunt ramai ^ et roiora tilvif 
infairicatu fuga studi», 

» 


Migrantes eernas totaque ex arie ruentts k 



Digitizedbj^oogl 


Ji mezzo in cos\ dir ruppe il discorso 
Con maniere superbe e disdegnose; 

K rivolgendo addolorata il dorso 
Fug. i la luce , e in tenebre s’ ascose : 

K M lascib pien d’affanno e di rimorso; 
Che si smarriva e volea dir pili cose: . 
Lei non reggendo pili le membra belle 
Sopra il talamo d’or ponean 1’ ancelle. 

e 6. 

Ma il pio Trojan benché addolcir volesse 
Con soave parlar 1’ aspro dolore ; 

E che ’n segreto suo molto gemesse 
, t r alma accesa intenerisse "amore ; 

Pur d’ubbidire al cicl pronto s’ desse 
Tolto ogni indugio, ed ostinossi in core? 
Abbandona la reggia, e per via corta 
L’armata al lido a riveder si^porta. 

. 97* , 

S’adnprano i .Trojan i , e in un momento 
Già tratte sono in mar T eccelse navi ; 
Già la vela spiegata invita il vènto , • 

E sull* ancore stanno i legni cavi : 

Chi per 1’ onde solcar meri tardo e lento 
Porta dal bosco ancor frondose travi ; 

E per fretta a fuggir tosi sossopra 
Le metton rozze e infabbricate in opra. 

98. 

S* affaccendano a gara , .e darsi fretta 
Per ogni via della città li vedi : " 

Chi gli alimenti a procacciar s’affretta. 
Chi sugli omeri al mar porta gli arredi» 
Altri le salme industrioso assetta , 

E le compone entro l’ usate sedi ; 

K si confonde in sull* asciutte arene 
Colia turba che va quella che viene* 

D $ 
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Ac veluti ingenttm formìcs farrìs acervum 
Curri poi’u/unt , hiernh memore^ Ìector,uf reponurit\ 
Ir riigrum campò' agmcn ^ prxdamijue per herbus 
Coiivectant calle anousto : 

O 


' pars granJia trudunt 

Ohnixx /rumenta humeris ^ pars agmina cogunt 
Castigant^ue moras: opere omnis semita fervei • 

« 

f 


Quis tibi tutte Dido cernenti talia sensus^. 
Quos've dabas gemitus cum^ littora fervere late 
• Prospiceres arce ex summa, totumque videres 
Masceri ante oculos tantis clamoribui lequor ? 


Improbe amor tjuid non mortaìia pectora cogis ? 
Ire iterum in lacrimas iterum tentare precando 
Cogitar , et supplex animos subrtfittere amori- 
Ne juid inexpertum frustra moritura relinquat • 


*frrt- 
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LI B n o n'. 

vr 9* , 

Come lo stuol bielle formìcive avare 

Che pcii'a al verno e alla stagiona algente, 
A saccheggiar siill’aje piene appare 
La bionda messe in sulla state ardente: 

Qua per angusto calle ire e tornare 
Vedi le nere squadre a* furti intente; 

L qua le miri la nascosta sede 
Stipar di salme e riempir di prede, 

ICO* 

Altra attenta il suo peso a trar per Perb^ 

Col. piccini dente suo T afferra e stringe ; 

• Chi minor forza e gagliardia riseiba 
Cogli omeri fa forza e *1 peso spinge : 

Patte chi. lecce ed ordine, non serba 
Va raccogliendo in filo e le ristringe ; 

Chi casti-ra le pici& ed infingarde , 

K ’l sentier tutto al lavorio Iqr arde ♦ 

lOlé 

^uali allor-del tuo core erano *1 sensi 
Tali cose in mirar, misera Dido? 

( Chi sa per .prova amor seco sei pensi ) 
i vedendo in tumulto il mare e *1 lido 
Che lagrime spargevi, e quali intensi 
Esalava sosjiiri il petto fido ? 

Il tutto empiendo i marinari accinti 
Dì -clamori confusi ed indisi nti ? 

to':. 

-A forzi un mortai petto,. 

Colla; tua violenza amor tiranno! 

\ ricorrere a* pianti a suo dispetto 
E* spinta , e a ritentar se forza avranno: 

E un* altra volta a quel potente affetto , 
Benché cac'^’’ grave affanno , 

L’animo ad abbassare ; e purché giovi 
Nissun’artc lasciar ch’ella non provi# 

P 4 
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Anr.z viJfs loto prcpfrarì littore circum\ 
h nJitjue convenere ; vocat ja-.n earhasus auras ^ 
Pupiibus et luti nautje imposuere coronasi 


Hurtc fgo sì patvi tantum sperare Jolorem , 

Et pcrjerre soror poterò; miserie hoc tamen unum 
Exsetjuere Anna mihl ; solam nam perfiJus ille 
Te colere , arcanos etiam tibi credere sensut ; 
Soia viri molles aditus et tempora noras • > 


f joror, attjue hostem supplex affare superhumz 
Non ego tum Danais Trojanam exscindere gentem 
AulìJe juravi, classemve ad Per gema misi ; 

Nec patris Anchisje cinerea manesve revelli • 

Cur mea dieta negar dutas demittere in aurea ? 


Quo ruitì extremum hoc misere det munus amante 
Mxipettet ^acilemque jugam ventasse ferentes » 
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103. 

Anna vedi, dieta per ogni parte , • 

Come ciascun s’ affretta alla partita f 
E delle genti in varie bande sparte 
La turba in. sulla spiaggia è tutta: unita; 
Sono svelte dal lido ornai le sarte , 

E la vela gi^ tew il vento invita ; 

E gli allegri noccbìer le navi armate 
Con intessute frondì han coronate . 

104. 

Se mai d’ un tal dolor temer potei , 

Cosi mia cara io lo potrò soffrire ; 

Ma pur per amor mio provar ti dei 
Di far men grave almeno il mio martire : 
So che a quel disleale in pregio sei ^ 

£ a te gli arcani suoi solea scoprire ; 

E che opportuna a favellargli ancora 
Sola tu sai la congiuntura e 1* ora • 

105. 

ya mia dolce sorella ed umilmente 

Per me suppliche porgi a quel superbo • 

Dì che non son nemica, e che presente 
Non feci in Aulì il giuramento acerbo: 

Ne, Troia per mia man si vide ardente,’ 

Ne vi mandai delle mie forze il nerbo; 

N^ il cener di suo padre o svelte ho T ossa, 
Che le lagrime mie sentir non possa • 

* lO^. 

• « 

A che tal fretta ? almen questo conceda 
Ultimo dono all’infelice amante: 

Aspetti miglior tempo e finché veda 
Raddolcirsi I 0 sdegno al mar sonante: 
Finché a vento piu molle i flutti ceda 
L’aquiloo procelloso e mormorante* 

E non affidi le fugaci vele 
A ìnar sì tempestoso e sì crudele • 


e 


é 


■*<« 

No« jam* conjugtym anttjuum tjuol p rodi di t oro. 
Idee pttUh.ro ut'Ljtio carejt regnumifue relit,ifuat\ 
Tempus inane peto retjuiem spjt'umifu* furori , 
Uum mea me viclam Joceut fortuna dolere. 
Extremam hane oro ventum, ( miierere sororit ) 
Quam miài cum Jederis^cumuLtam morte remitta n. 

« 

• . Talibus orahat , ta\sfue miserrima^ fletus 
' EertCfue refert^juf so/ or', sed nuUis-iUe movetur 

• Tletibui , aut voces ullas irjctahilis audii . 

tuta qbitunt , piucidaique viri deus ob^truit aurea» 

I • 
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j4c vefttt atnnsrn valifo cum rn^n-re quervufjt 
A’pini Borec nun: hinc nane fl:iihu^ illinc 
Eruere inter se certant ; it stri lor , et a'te 
CtAsrernunt terrjm concusso stipite fronletz 
Ip j heret scopuUs , et. (puntum vrrti.-e ad aura* 
• £tberias tantum radice in tartara tendit • 


naud secttS atùJuis hinc attfue hinc dodhut herot 
Tunditur, et ma^no per^e ifit pectore curas , 

• ÌAens immota munet^ lacrima volvuntur inanes» 
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le nozze eh’ ei tradì più non gli chiedo, 

che ’l bel Lazio perda e lasci i regni ; 

Ma breve spazio al mio furor richiedo , 

Finché a dolermi il mio destili in’ insegni : 
Che poi fugga a sua voglia io* gli concedo , 
Tanto sol che ciò danni ei non ii sdegni: 

Se quest’ ultima grazia a me consenta, 

Quando debba morir morrò contenta. 
io8‘. 

Cosi piangeva e questi pianti porta • ^ 

L’ altliittssima suora indietro e inranti ; ^ '* 

Ma nissun frutto il suo pregar riporta , 

Nè quel cedeva o si roovea per pianti: 

Kd ascolta il parlar di chi l’ esorta 
Con ostinati e. rigidi sembianti : . 

Alle preghiere il fato e Dio fa guerra , , 

F le placide orecchie indura e serra . 

109. 

Come se quercia annosa in falda alpina 
Fanno a sveller hai suolo a gara i venti : 

Or quinci or quindi e si_ contorce e china 
A’ fiati rapidissimi e frementi } 

Stride da lungi , e sparsa é la vicina 
Terra* di rami infranti e di cadenti 
Fpglie ; ma il tronco i duri scogli afferra j 
£ quanto sorge al del tanto va in terra . 

1 10. 

Non altrimenti dell’eroe trojano 

La (^leste voci è combattuto il core ; , 

Ed ei che non è barbaro e inumano 
Sente Tahanno si sente ’l dolore: 

Ma la •mente sta immota, e sparge* invano 
Sospiri e. piarti ad inclinarla amore: 

£ j lag! <mar ifell’iri’el ce amante 
lo fa semprepiù saldo e più contante. 


* ^ . , • 
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Tutti vero infellx fatis exterrita DiJm 
yiortem orai ^ itiet csli convexa tuerim 



Quo magis ineeptùm peragut lucemque reUnquat p 
Vidit thuricremis cuti dona imponertt aris 
( HorrenJum dìctu ) latice^ nigr^^^ceie sacros , 
Eusaque in ohcenum se vertere ì^ina cruorem^ 
Hoc visum nulli non ip^i eòrori • 


Ereeterea futt in tectis de marmore tempìuftn 
Conjugh antitjui y miro (fuod honore cotebat ^ 
V elLeribus nivei<; et festa fronde revinctum • 
Hinc exaudiri voces et verba vocjntit 

Visa viri , nox cnm ierras ubscura tener et i 

* / ^ 


Solarne eultninthus ferali catfnine bubo 
Sjepe <fueri y et ìongas in jletum ducere voces • 
VLultaque prxtereà vaium 'praJiata priorum 
Terribili monitu horrijicant : agit ipse furentem 
In somnis ferus fLneas ; serrìpertjue reìin^ui 
Sola sibi , semper longam incomitata videtmr 
Iff vian et Tyrios deserta ^uarerc terrai. 
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Ma poiché all’ infelice ogni speranza 
Ruppe la dura ed inimica sorte; 

Come d’ un’alma disperati è usanza 

* Odia sestessa e si des'i la imrte : 

Il cielo abborre , e chiusa in cieca stanza 
Alla luce ed al di serra le porte : 

£ più d’un mostro inusitato e rio 
Le van nutrendo un si crudel desio . 

113 . 

Mentre divota in sugli altari accensi 
A’ Numi impone i consueti or oii; 

£ col vapor degli odorati incensi 
Chiede tregua e riposo a’ suoi dolori : 

Vede con gVand’orror che a cangiar vien^ 

Il sacro viVio in sanguinosi umori; 

Ni prodigio si orrendo altrui rivela , 

Ma alla sorella ancor l’ asconde e cela. 

Il 3* 

Nel tempio ancor che nella reggia avea 
Dello sposo primiero al nome eretto ; 

£ di bende e corone ornar solca 
Con sacre pompe in testimon d’ affetto: 
Mentre la notte il manto suo stendea 
Voce le parve udir del suo diletto , 

Che mesta risonando all’ aer cieco 
La chiamasse più volte a star con seco. 

' 114 . 

Spesso s’udir con queruli lamenti 
Pianger notturni e soliiarj augelli; 

£ "I tetto empir di lagrimosi accenti , 
£-aggiugnersi agli antichi orror novelli : 

E nel sonno le par che la spaventi 
Il fiero Knèa , ma i suoi pensier son quelli; 
E p^r l’ afflitta mente immagin vola 
D’ ir lunga strada abbandonata e sola . 
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lEu'nemdum valuti demens videi Pentheus^ 

Kt iolern geminum et dupfice^ ^e oii^^derc Thehasi 
Aut Agamemnonius scxnis agitatu^ Orestes^ ^ 
Armatam jacìbus mar rem et serpefttibu^ atris 
Cum fugit , ultricesque sedent in limine- Dirrnm 


Ergo ubi concepii furiai evicta doloré 
Decrevitque mori y tempus secum ipsa modumq 
Exigit ; et mjcstam dictis adgressa sororem 
Consilium vultu tegit^ ac sptm fronte serenai» 


Inveni germana vìam ( gr arar e' potori ) 

Qute mihi reddat eum yVel eo me sohat amante/ru 
Oceani finem juxta Solemque cadentem ' 

Vltimus^ Mt hi opum locai est y ubi maximus Arias 
* Axem humero torquet stellis ardentibus aptum • 




Hinc mihi TAa^sylit gentis mon sfrata sacerdos , 
He^peridum templi custos ; epulasque draconi 

diibat'y et Sacrai servabut in arbore ramos 
Spargens hurnula mella sopori ferumque papaver 
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1 1 5* _ 

Quale in pena dell’ opre inique ed adr* • 

Il furioio Fentfo rimiiar suole 

D’ nitrici furie minacciose squadre, ^ 

• li veder doppia Tebe e doppio sole: 

Qual fugge Oreste la gi!i s,jenta madre 
L’a sulle scene e trall’ argive fole , 

Che lui persegue in -ogni parte» irata "• 

Di nere iaci e dì serpenti armata . * * 

Il 6, « 

Dunque come furore amor divenne, • . 

t '1 duol’la vinse e decretò morire; 

Ripensa i modi e i tempi ,e a quel s’attenne 
Che più facil le parve al suo desire: « 

Chiama a se la sorella, e come venne 
Con fallace parlar le prese a dire ; 
li premendo nel sen lo sdegno accolto ■ ■ , . 
Finge speranze e rasserena il volto. '« 

117 *, 

Rallegrati con me,'ch’a!hn trovato 

Il modo’ ho di finir l’acerba doglia ; ! 

£d aperto ’l sentier mi s’è mostrato 
Che lui mi renda o che da lui mi scioglie: 
Laddove in grembo al mar col carro aurato s 
Si corca il sol cadente é i rai si spoglia, 

L’ un luogo estremo ove 1’ eccelso Atlante 
Sopra l’omeiO volge il ciel stellante. 

Detto m’è,*qiii della Massila gente ' 

Donna abitar dell’ avvenir presaga; « ^ • 

Sacerdote del tempio e diligente 
Deir Kspriia niagion custode e maga; 

Cbe a quel che a’ pumi d’ oro at o serpente^ 
f fa ^uaidia alla piai'ta unica e vaga ; 

Suol con audace man senza paura 
Di papavero e mel porger pastura . 
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fìtte Se carminìhus promittit solvere mentes 
Qual ve/it : ast aliis duras immittere curas » 
Sistere aquam jluviis et vertere sidera retro : 
Vocturnosque ciet manes , ìAuglre viJeiis 
Suè peJibus terram et descendere montibas ornoSm 


• Teitor cara deos et te germana tuumque 
Dulce caput y magicas invitam accingie% artes , 
Tu Secreta pyram tecto interiore sui auras 
Eriga,; 


et arma viri thalamo qute fixa rellquit 
Jmpìus , exuviasque omnes lectumque jugalem 
Quo perii , superimponas : abolere nefandi ’ 

Cuncta viri monimenta jubet menstratque sacerdosm 


Htee effata sii et : pallor stmul oecupat ora . 

Non tatfen Anna novis prtetexere funera sacris 
Germanam credit , nec tantos mente furores 
Concipit f aut gravìora timet quam morte Sic hxu 
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1 if. 

Questa coU’arti sue promette tanto 
Che da’ tacci d’ amor conforme prega , 
t come volge e tempera l’ incanto 
Ad altri il cor disciogtie ad altri il lega: 

Ferma l’acqua de’ fiumi e si dk vanto 
eh’ indietro delle stelle il corso piega; 

Scote la terra apre l’infeino, e pronti 
Fa che gli alberi ancor calia da’ monti ; 

tiO. 

Ti giuro pe» que* sommi eterni Dei, 

Suora per la tua vita a me si cara ; 

Che per forza a tentar modi si rei 

• Di magich’ arti il mio dolor m’impara: 

Or se brami finire i pianti miei, 

Alta pira di legne ergi e prepara 
Nel luogo più segreto e più riposto 
Della magion reale all’aria espósto* 

121 .. 

^uivi l’ armi che Tempio, al letto appese 
Lasciò , quivi ripon tutte le spoglie ; 

£ quello stesso letto ove s’ accese 
L’infelice cagion delle mie doglie: 

£ ogni altro infame e scellerato arnese 
Che di suo resta entro le regie soglie ; 

Poiché la maga vuol dell’ uomo indegno 

■ Che s’ abolisca ogni memoria e segno . 

. 123 . 

Tacqne ciò detto , e di color di morte 
Un subito pallor dipinse il volto: 

Nè crede Anna però che lei trasporte 

’ Atro furore entro la mente accolto : 

Nè «he ’n mezzo a que’ riti all’ombre morte 
Tenga a morire il suo pcnsier rivolto ; 

O peggio sa temer di quel eh’ innante 
Fè nel morir del suo primiero amante. 

Bev.En,T.ll. E 
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Ergo jussa parai, 

At regina pyra penetrali in tede sui aura* 
Eretta ingenti ttcdu atque ilice seeta, 
h, tenditene locum sertis et fronde coronai 
Fumerà : super exuvias ensemque relictum 
Ejf.giernque toro locai haud ignara futuri , 


Stani ane circum : et crine* effusa saeerdos 
l'ercentam tonai ore deos, Erehumque Chaosque 
Tergeminamque Hecaten irta yirginit ora Diatut, 


^parserat et latices timulato* fonti* Averni: 
Faìciius et messa ad lunam quaruntur aheni* 
Tubentes herba nigri cum lacte veneni ; 
Qurritur et jiascentis equi de fronte revulsut 
Et mairi prareptus amor. 


Ip-i mola manìbusque piis alt aria juxta 
Unum exut a pedtm vinclis in veste recinctOy 
Testatur moritura deos et conscia fati 
SiJera : tum si quod non sequo facdere amante* 
Cure* numen habet , justumque memorque precatur. 
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Danqtie inganna’a a preparar s’affrerta 
Quanto 1’ afriitta suora ari essa impone- 
Ma Ja Regina ornai Ja pira eretta 
Con funeste ghirlanHe orna e compone- 
E dt sua mano intorno a quella assetta' 
Ki fronda funeral trecce e corone • 

E la spada e le spoglie e vi ponea 
Il simulacro ancor del crudo Enea . 

104. 

Stanno in cerchio gli altari ; e scapigliata 
La maga invoca colla bocca immonda 
Trecento Numi , e quanti la dannata 
Mostri racchiude in sen tartarea sponda- 
L Èrebo chitima e la disordinata 
Mole , del tutto origine feconda • 

E tutte l’ infernali orride torme 
E la Dea di ue nomi e di tre forme. 


r-J . »• 

Ed acque sparse, e simulò eh’ attinte 
Fosser laggiù dalla palude averna: 

E d’ atro succo pregne e venen tìnte 
Erbe vellose s di virtute inferna • 

Con incantate falci a faci estinte’ 

Colte al chiaror eh’ a noi la luna altern 
E di fronte al poliedro alle prim’ore 
Carne alla madre sua rapito amore . 
I2d. 

Ed essa con man pie sacra mistura 

on un piè scalzo e con succinta veste 
Iva spargendo ; e di morir sicura 
Alle stele porgea voti e proteste: 

E a quelle Deuk che tengon cura , 

E la le rotta a vendicar son p.este ; 

Degl infelici ed ingannati amanti. 

E s 
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Nox erat , et placidum carpebant fessa soporem 
Corposa per terra s \ sUvxque et sxva qulerant 
£quora : cum medio volvuntur sidera tapsu , 

Cum tacet omnis ager pecudes pìcttque voIacreSf 
Quxque lacus late liquidos quoque aspera dumi» 
Rura tenent ; sonino positje sub nocte silenti 
Lenibant curas et corda obìita laborum • 

At~ non infelix animi Phcenissa nec umquam 
Soloitur in somnos , oculisve aut pectore noctem 
Accipit : ingeminant curie , rursusque resurgens 
Sxvit amor , 

magnoque irarum fluctuat *:stu% 

Sic adeo insistit, secumque ita corde volutati 
En quid agam ? rursusne procos inrisa priores 
Exyeriar ? Nomadumque petam connubio supplex^ 
Quos ego jum toties jam dedignat» maritos ì 

Jliacas igltur classes atque ultima Teucrum 
Jussa sequar ? quia ne auxilio juvat ante levatos^ 
Et bene apud memores veteris stat grati» facti ? 


Quii me autem (fac velie) sineti ratìhusque superbis 
Inrisam accipiet ? nescis heu perdita , necdum 
Ljornedonte/t sentii perjuria genti, ? 

Quid tum ? itila fuga nautas comitabor ovanteA 
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147 . 

Era la notte , e ’n placida quiete 

I mortali chiudean le stanche ciglia : 
Dormiano i venti in mar , Tonde eran chete 
Dormia degli animai T ampia famiglia ; 

Ma tralT ombre pili tacite e secrete 
Conforto mai ne ’l cor ni T occhio piglia 
Della misera Dido ; e dentro ’l core 
Sveglia tempeste, e incrudelisce amore. 
ia8. 

Tutta ribolle , e nel turbato petto 

Un mar di sdegni e di pensieri ondeggia: 

E furor divenuto amor negletto 
Seco cosi dentro ’l suo cor vaneggia : 
Misera che farb ? forse T affetto 
Degli amanti primieri io provar deggia ? 

E tradita da Enea , gli antichi amori 
Che superba schernii , supplice implori ? 
129. 

Forse raminga andrò serva e seguace 
In compagnia della trojana gente ? 

Si poiché mi serbò la prima pace , 

Kè d' averla raccolta il cor si pente : 

E delle grafie mie spenta non giace 
Ma vive la memoria in la sua mente ; 

E di tanta mercé non s’ è scordato 
Quell’ animo fierissimo ed ingrato . 
igo* 

Ma quando io ben li segua , e ehi si degni 
D’accoglicrmi con seco? e chi m’ ammetta 
Schernita amante entro i superbi legni 
Ov’ in àngolo vii mi stia negletta? 

Ah folle! ancor non sài con quali indegni 
Modi spergiura sia quest’ empia setta ? 
Scherno vorrò della vii ciurma e folà 
Ire in trionfo e fuggitiva e sola ? 


-O E ÌJ E l D E 

jir. Tyrlis oninìtfue marni stipata meorutn 
Imfijuar ? et quos Sidonia vix urte revelli 
Furfus agarn pelago, et ventis dare vela juteheì 
Quin morere ut merita et, ferroque averte dolorem» 


Tu lacrimis evicta meis tu prima furentem 
Jiis germana ma'is onerai, at<fue otjicis hosti» 
Idon licuit thalami expertem sine crimine vitam 
Ergere more fer^ì tales nec tangere curasi 
tJon servata Jides eineri promissa Sickteo , 


Tantos illa suo rumpebat pectore tjuestus , 

X>neas ceha in puppi jam certus eundi 
Carpebat somnos rebus jam rite paratie , 

Huic Se forma dei vultu redeuntis eodem . 
Obtulit in somnis , rursutejue ita visa monere est\ 
Omnia Mercurio simi'is vocemi^ue coloremtjua 
Et crines fiavos et membra decora juvent^ : 


tJate dea potes hoc sub casa ducere somnos ? 
tiec cju.e circumstent te deinde pericu'a cernis 
Eemens ? nec zephyros audis spirare secundos ì 
llla dolos dirumifue nefas in pectore versat 
Certa mori , vario<jut ìrarum Jluetuat tstu , 
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Oppur di tutti i miei cinta dall’ armi 
Centra di lor dispiegherò le vele ? 

£ deir onte superbe a vendicarmi 
Trarrò ’n battaglia il popol mio fedele* 

£ un’ altra volta il forzerò che s’ anni 
£ ritenti di nuovo il mar crudele ? 

Ah ! come bene il merti , or vias'u mori 
£ metti iìn col ferro a’ tuoi dolori . 

13 «* 

Tu m’hai sorella in si gran mal sospinta 
Allorché prima il mio furor nudrìsti ; 

£ dal mio lagrimar commossa e vinta 
Me al mio nemico inavveduta offristi : 
Meglio assai fu eh’ a niun legame avvinta 
Passassi i giorni miei vedovi e tristi 
Di fiera in guisa in solitaria sede , 

£ al cener di bicheo serbassi fede . 

133* 

Cos\ tra se l’addolorata amante 

Sfogava del suo cor l'aspro martire ; 

Mentre sull’ alta poppa ornai costante 
Di dipartirsi Enea stava a dormire : 

Quando ’l celeste ambasciadore innante 
Un’ altra volta a se vide apparire ; 

Tutto a Mercurio egual voce e colore, 

£ ’l biondo crine e ’l giovenile onore 

O 

134* 

Puoi disse in rischio tal prender riposo 
Figlio di Dea ? n; ti rimiri intorno 
Da quai perigli pigro e sonnacchioso 
Cinto sarai se qui ti coglie il giorno * 

Non vedi come increspa il mare ondoso 
Aura serena , e ’l ciel degli astri è adorno ? 
Quella ad opre crudeli è scolta , e folle 
£ d’ amori e di sdegni ondeggia e bolle . 

E 4 
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fiori jufis hìnc pr.fcepi Jum prtrcipìtare potestaS% 
Jj/n mare turbari trabibus stevas^ut viJekìs 
CoHÌucere face>, j am fervere littora jlammii\ 

Si re hU al ti gerii terris aurora morantem , 

Eia age rampe moras.J'arium et mutabile Semper 
Zemina» Sic fatui noeti te inmiteuit atrt^ 


Tum vero Mneas subitis exterritus umbris 
Conripit e iomno corpui , iocior^ue fatigat : 
iPriecipites vigilate viri et cortfiJite transtris ^ 
Solvite vela citi : Deus eet fiere mi^sus ab alt» 
Weitinare fugam tortosifue incidere funes 
Ecce iterum stimulat . 


Serjuimur te sancte Jeorum 
Quisijuis es , Imperìoque iterum paremus ovanteù 
'Adsit • plaeiJustfue juveSy et sidera cario 
Dextra feras. Dixit vaginaque eripit ensem 
Wulmineum, Uricto^ue ferii retinacula ferro- 


Idem omnes simul arJor kabeti'raplunt^ue ruuntquii 
Littora daseruere : latet sub clasjibus tt^uor . 
Adnixi torquent spumai et cterula verrunt . 
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Frettoloso non fuggì or che potrai 
Prec'pitar la fuga in notte oscura? 

Come splenda sull’ alba il di , vedrai 
Ripìen di vele il mar d’armi le mura; 

Di fiamme arder la spiajgia mirerai , 

Chè donna è cosa mobil per natura : 

Su via rompi ogni indugio ; e tanto detto 
Celò trair ombre il luminoso aspetto. 

Spaventato dal sonno Enea sì sveglia , 

E ratto sorge e i suoi compagni affretta: 

Su presto valorosi a far la veglia , 

Sedete a’ remi, e i Itn sciogliete in fretta: 
Il più tosto a fuggir noi ne risveglia , 

Sceso dall’alto un Nume, e ne fa fretta; 

Ed a tagliar sen^a dimore alcune 
Non che dal lido a scior l’ attorta fune • 

■»37* 

seguiam qual tu sii nunzio celeste 
A’ tuoi giusti comandi ubbidienti : 

Tu ne placa del mar 1’ atre tempeste , 

Tu gonfia i lin de’ più propizj venti : 

Copri le stelle torbide , e tra queste 
Mostra delle più belle i raggi ardenti: 

Dice , la spada sfodra, il colpo scaglia , 

£ ’l canape ritorto incide e taglia. 

138» 

1,0 scguon tutti , e coll’ardore stesso - f 

, L’uno all’altro fa fretta e dk conforto : 

Ciò si sciolgon dal lido i legni , e appresso 
Spingonsi in alto e s’ abbandona il porto ; 
Odesi al remigar gagliardo e spesso 
Fremere ’l flutto in bianche spume attorto: 

E s’ aifannan cosi che sembra lento 
All’acceso desio la vela e ’l vento . 
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Et jam prima novo spargehat ìumine terrai 
Tithoni croceum linejuent Aurora cullile . 

Efgina e specuHt ut primum alhetcere lucent 
ViJit et njuatis classem procedere velie , 
hittoraque et vacuos sentit sine remige jfortut ; 


Terque quaterque manu pectus percussa Jeeorum 
Flaventesque abscissa cornai : Proli Juppiter , ibit 
Hic ait , et nostris illusent advena regnis ? 


Noa arma expedient , totaque ex urie sequenturì 
Diripientque ratei alti navalibus ? ite 
Ferie citi fiamma!, date vela impeìlite remos. 
Quid loquorìaut uiisurnìquee mentem insania mutati 


Infeltx Dido ! Hurle te fata impia tangunU 
T um decttit cum sceptra datai: en dextra fidètque 
Quem secum patriot ajunt portare penatet , 

Quem subiisst humeris coHfectum ttat* parenttm\ 
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Già le terre spargea col nuovo raggio 

L’Alba a Titon lasciando il letto aurato: 
Come albeggiar del giorno il primo saggio 
La Regina mirò con cor turbato • 

E gir vide 1’ armata al suo viaggio 
A vele piene e ’l porto abbandonato 
Da una torre sublime al ciel vicina 
Che scopria tutto ’l lido e la marina ; 

140. 

Tre volte e quattro mesta e sbigottita 
Colla man si percosse il bianco petto; 
Stracciò la bionda chioma , e impallidii» 
Arse gelò cangiossi in ogni aspetto ; 

E disse: oh Dio ! dunque così schernita 
M’ ha uno straniero , e ’l regno mio negletto? 
Ed or n’ andrò superbo a vele piene 
Senza pagar le metitate pene? 

141. 

Non si prenderan 1’ armi , e ’l disleale 
Da tutta la cìttò non seguiranno ? 

Altri le navi in mar dall’ arsenale 
Con ispedita man non rapiranno? 

Ite presti , e del barbaro corsale 
E fiamme e dardi e remi armate a danno : 
Su nel cammin si corra ad arrestarlo , 

F edeli miei ; ma dove son ? che parlo ? 

Misera ! or te n’ accorgi ? allor dovesti 
Fargli pagar , quando regnavi , Ì1 fio ; 

Ecco la bella fede a cui credesti 
Questo è queir uom eh’ ha titolo di pio ! 
Che porta i Numi , e gli omeri son questi 
Che curvò al vecchio padre , e a cui s’anrìo 
La hamma ed al suo merto ebbe riguardo ! 
yutto fingeva il memitor bugiardo . 


E E I D E 


Non potui abreptum divellere corpus et unJis 
Spargere ? non socios non ipsum absumere ferra 
Ascaniumì patriisoue epuUnJum apponete me nsisì 


Verum anceps pugtie fuerat fortuna : fuisset • 
Quem metui molitura ? faces in castra tulisstm 
hnplessemjue faros Jlammis , natunujue patremtjue 
Cum genere exstinxem', memet super ipsa deJisstm» 


£ol fili ierrarum Jlammis opera omnia lustrar, 
Tuque harum interpres curarum et conscia Juno^ 
Nocturnisfue Recate trivlìs ululata per urbes^ 

Et dir* ultrices et di morlentis E'is* ; 

Accipite hsec meritumque malis advertite numen 
Et nostras audite preeesy 


si tangere portar 

Jnfandum caput ac terris adnare necesse est i 
Et sic fata Jovis poscunt ; hic terminut hitret t 
At bello audacis popoli vexatus et armis 
Finibus extorris complexu avultus luli 
Aaxillum ìmploret. 


143* 

Non potei forse allora in mille parti 
Svelle:* il corpo e lacerar dell’empio ? 
Non neli’onde gittate i membri sparti, 

E farne a’ crudi e dìspictati esempio? 

Non co’ compagni suoi , non le stess’ arti 
Usar centra d’ Ascanio e farne scempio ? 
£ delle carni sue per ricompensa 
Farne convito alla paterna mensa ? 

t44> 

Ma sJ correa gran rischio, ed era in forse 
Il fin deli’ arti e de’ consigli miei: 

Fosser le sorti ornai così trascorse ; 
Risoluta a morir di chi temei ? 

E sparse fiamme, e da nissun soccorse 
Le navi e ’l campo incendiato avrei; 

E figlio e padre e Tempia razza spenta, 
Poi sarei sopra lor morta contenta . 

145 * 

O Sol che con tue fiamme ardenti e chiare 
Dal cielo ogni opra nostra illustri e miri 
E Giuno tu delle mie pene amare 
Interprete, e cagion de’ miei martiri; 

E tu triforme Dea , cui suol chiamare 
Turba ululante infra i notturni giri; 
Udite : udite »oi sorelle nitrici , 

Voi d’ Elisa che more o Numi amici . 
140. 

Se per leggi fatali e per divine 

Irrevocabilmente in cielo è scritto , 

Che queir empio alle terre alme latine 
Ed alT Italia alfln faccia tragitto ; 

Da popolo guerriero in quel confine 
Sia travagliato e lungamente afflitto; 

Ed esule e ramingo ed abbattuto 
Dal suo figlio divelto implori ajuto . 
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viJfJtJue ìniìf’na suorum 
Tunera', nec cum se sub leges pacis iniou^ 
TraJtJerit , regno aut optata luce fruatur ; 

SeJ caJat ante Mem mtdiaque inhumatus arena . 
Hac precor ^hane vocem extrtimm cum sanguine JunJo 


Tum vos o Tyrit stirpem et genus omnefuturum 
Exercete odiis ; cinerique hac mìttite nostro 
Munera : nullus amar populit nec /acJera sunto . 


Extriare alìquis nostrls ex ossìbus ultor ; 

Qui face Dardanios ferroque sequare coìonos I 
Vane olim quocumque dabunt se tempore vire9 ^ 
Lattora httoribus contraria fiuctibus undas 
Imprecar arma armis ; pugnent ipsique nepotes. 


Hxe alt , et partes animum versabat in omnes 
Invisam quarens quam primum abrumpere lucentf 
Tum breviter Barcen nutricem affata Skhxi 
{Namque suam patria antiqua cin-s ater habebat) 
Annam cara mihi nutria huc siste sororem : 
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LIBRO W. 

147. 

.Vegga de’ suoi le morti e i casi indegni , 

£ quando pure impetri iniqua pace ; 

Non viva lieto e lunna eti non repni . 

£ morte pria del dì gli alzi la face : 

Nè degli ultimi onori alcun lo degni 
Nientre insepolto in sull’arena giace; 

£ sia da’ venti il cener suo disperso : 
Queste col sangue estreme voci io verso* 

148. 

£ voi di Tiro o cittadini amati , 

Con odj eterni alla stagìon futura 
Questa stirpe di perfidi e d’ingrati 
Perseguitate, e l’odio sia natura: 

Nè amor nè legge alle venture etati 
Passi giammai tra queste e quelle mura; 
Questo di fama a me gradito suono 
Alle ceneri mie mandate in dono . 

149. 

Nasca dall’ ossa mie chi a vendicarmi 
Porti la guerra alle dardanie genti ; 

E di ferro e di foco accinto s’armi, 

£ ’l tutto émpia di stragi e di spaventi : 
Lidi a lidi acque ad acque ed armi ad armi 
Siano inimici e a’ danni loro intenti : 

Nè sia pace giammai tra’ più limoti 
£ più lontani ancor figli e nipoti . 

1^0. 

Tanto ella dice , e l’ animo turbato 
In ogni parte attonita volgea ; 

Come romper di vita il fìlo ingrato 
£ r ultim’ ore accelerar potea: 

La balia di Sicheo ( chè giè gelrto 
Il cener della sua l’urna chiudea ) 

Barce a se chiama e dice ; alla diletta 
Anna, nudrice cara, il passo aiFictta 
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fto 

Die ctrpus properet fluviali spargere lifmph» y' 
E: pecuJrs secum et monstraiu piacula Jucat» 
Sic veniat : tuque ipsa pia tege tempora vitta . 
Sacra Jovi Stygio , ^u.e rite intepta paravi 
Perjicere est aaimus , Jinemyue imponete furia-; 
DarJaniifue rogum. capitit permittere flatnmtt * 


Sic ait, illa gradum studio celeraiat anili • 

At trepida et corpus immanibus effera Dido 
Sanguineam volvens aciem macinisaue tremeatex 
Interfusa genas et pallida morte futura , 


Interiora domut Inrumpit limina et altos- 
Conseendit furiiui la rogos ; ensemque recìudit- 
Dardaniuniy non hos quxsitum munus in usua». 


Hìe postouafn lUacas vestes notumque cubile^ 
Con^pexit , paullum lacrimis et mente morata 
Incubuitque toro dixiteue novissima verta : 
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151. 

Dil’e che vada presto e lavi al fiume 
Corrente le sue membra ; e seco prenda 
Le vittime che sa com’è costume, 

E tu pur cingi il crin di sacra benda : 

Che tempo è' ornai ch’ai sotter-aneo Nume 
L’ iiicommctato onore arda e s’ accenda ; 

E con bruciar d’tnea Timmago e i panni 
b’ imponga fine a si crudeli alfanni . 

15 »- 

Disse , e la fida vecchiarella. a un tratto 
Accelerava ’l piè tremulo e lento ; 

Ma l'irto in sen per cosi crudo fatto 
L’ mror sentia di cento furie e cento : 
Volgea sanguigni gli occhi , e fiera in atte 
Sparso di macchie il volto e di spavento j 
£ dal terror della vicina morte 
Le guance si vedean tremanti e smorte» 
15». 

Neir interra magjon dove s’ergea 
Il mesto rogo impetuosa entrata » 

Furibonda v’ ascese { indi d’Enea 
La spada che da lui le fu donata , 

Dalla guaina d’or che la chiudea 
Trasse e l’alzb contea di se voltata; 
Tenendola ristretta in pugno chiuso , 

Dono non ricercato ad un tal uso . 

* 5*4 . 

(Qui poiché vide e le trojane vesti 

E ’l letto noto al suo furtivo amore ; ^ 

^ Trattenne ’l pianto, e i suoi pensier funesti 
Sospese alijuanto e raffreni) ’l furore : 

Poi si gettò col volto in atti mesti 
Sovra le piume , e le si strinse il core ; 

E in suoni lacrimevoli ed atroci 
Queste mandò dal petto ultime voci • 
Bev.En.T.II. F 
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Vulces exuvìie Jum fata deusgue nadmnt', 
Accipite hanc animam mtqut hìs extolvite euris» 
Vixi , tt quem dederat cursum fortuna peregii 
Et nane magna mei sub ttrras ibit imago» 


Vrhem prrclaram statuì mea mttnia vidi; 
Vita viruin pwtas inimico a fratte recepì : 
lehx heu nimium felix si littora tantum 
tìumquarn Vardanix tetigissent nostra sarÌMml 


Vixit ; et OS impressa toro , moriemur inulta ? 
Sed moriamur ait ; sic sic juvat ire sub umbras» 
Hauriat hunc ocuìis ignem cruJeìis ab alto 
Eardanus , et nostra secum ferat otnina mortis . 


Dixerat ; atque illam media ìnter talia ferro 
Conlapsam aspiciunt comites , ensemque cruore 
Spumantem s arsasque manus . It clamor ad alta 
Airia t eoncussam bacchatur fama per urbtm» 
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155 ; 

O dolci un tempo e preziose spoglie 

Finché al ciel piacc]ue e alla mia cruda stella} 
Quest’anima prendete e dalle doglie 
Scioglietela d’ amor che la fè ancella : 

Vissi mentre fortuna a me le voglie 
Or amica rivolse ed or rubella : 

Ho finito il mio corso in pace e in guerra, 
Fd or la mia grand’ombra andik sotterra. 

igd. 

forgiai nnbil citili vidi mie mura. 

Vendicai dal fiatel lo sposo mio; 
h della colpa sua con grave usura 
Pagar gli feci anticipato il fio : 

Eia stata per me troppa ventura, 

He più bramar poteva il mio desio; 

A* lidi miei se le dardanie vele 
Non sospingeva il mio destin crudele . 

*57* 

Disse , e *1 capo chinò piena di rabbia 

Onde nel seno Amor la preme e insulta ; 
Sul letto e impresse le frementi labbia , 
Disse : ho a morire ? ed a morire inulta? 
Ma via muojamo ; ancor di questo s' abbia 
Il vanto Enea poiché del resto esulta: 
Miri dal mar la fiamma e seco porte 
Quest’ augurio il crudel delia mia morte . 
158- 

In questo dir le sue più fide ancelle 
La rimiran caduta in sulla piaga : 

Veggon sangue grondar le mani belle, ' 
Sangue la spada ornai del ferir paga : 
S’erge’l funesto grido all’ auree stelle, 

E l’ampia reggia è del suo mal presaga: 
Corre la fama a voi d’ una tal’ opra 
E l’ intera città volge sossopra • 

F 2 


«4 


E S E l D S 


Lamfntìs gtmitu(jue et feminto ulutatv *■ 

Tecu fremunt : resonat mtgnis pltngorihìU enher» 


tJon alittr quam si inmtssis ruat hortlhus omnis 
Carthaf,o aut antioua Tyros ; jlamnueque fbr^ntet 
Culmina pergu e hominum volvantur perque dtorunu 


’AuJiìt exanimls trepidoque exterrìta eursu 
XJnguibus ara sor or faJans et pectora pugnisi 
Fer medìos ruit ac morientem nomine elamat : 


Hoc illui germana fuit ? me frauie petebas ? 

Hoc rogne iste mihi , hoc ignee arteque parabant^ 


by ^ - lOgk 




159 * 

Come nuova st rea de|>li abitanti 
Venne a ferir 1’ addolorate menti ; 

Si smarrir con attoniti sembianti , 

Nè s’udt che sospiri c che lamenti : 

£ d’ ululati e di donneschi pianti 
Ogni lato risuona; e de’ dolenti 
Per lo vario clamor eh’ al ciel s’ estolle 
Tutto ’l tetto reai freme e ribolle. 

1 éo. 

Non altrimenti che se la nemica 

Squadra con forza impetuosa entrata j 
O la nuova Cartago o Tiro antica 
Sia da barbare mani arsa e rubata : 

£ di sì gran cittk resti a fatica 
In piede un sasso o una ruina alzata ; 

E si volvan per tutto i fuochi rei 
Per le case degli uomini e gli Dei. 

i6i. 

Come morta in udir l’ aspra novella 
Del caso lagrimevole ed atroce 
Rimase l’afflittissima sorella, 

E al cielo alzò l’addolorata voce ; 
Percotendo a due man la faccia bella, 

E divenuta contro a se feroce; 

Corre nel mezzo , ed anelante e fioca 
Col nome suo la moribonda invoca • 
ids. 

Misera I or me n’ aweggio , a tale effetto 
Che qnesto rogo e questi altari ergessi 
Volesti suora ; e con mentito aspetto 
Copristi inganni , onde niun mal temessi ; 
£ in così dir si lacerava il petto 
£ rompeva ’l suo dir con pianti spessi : 
Ma non potea la voce o l’occhio intanto 
JL’ioterao alfàaao pareggiar col pianto . 

f ». 
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é6 

QuA/ prìmum deserta ouerarì comiterHrié sérerem 
S previsti moriens ? eadem me ad fata vocasiet ; 
Idem ambas ferra dalor atqut eadem hetra tulisseu 


His etìam struxi tkartihat, pàtrlesque votavi 
Voce deos ; sic te ut positi crudeLis ibessem ? 


Extìnxti te meque sorar papuluntfue patresjut 
Hidonios urbemque tuatif. 


JDate', vulnera Jymphts 

Ahluam ; et extremtu ai quia super kaliuu errai 
Ore legant» 
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153. 

Di che prima mi (kdgo, e quali accuso 
Inimici destini iniqua sorte ? 

La tua cara sorella adunque escluso , 

£ sdegnato d’averla hai per consorte? 

Se chiamata m’avessi anco a tal uso , 

Dava un sol colpo ad ambedue la morte ; 

E ad entrambe a morire avria la strada 
Fatta lo stesso duol la stessa spada. 

164. 

Misera me ! colle mie mani stesse 
Accesi il foco e preparai l’ altare ; 

Kb mi credei che sparger lo dovesse 
Il sangue mai di vene a me sì care : 
Chiamai le Deitk con voci spesse , 

£ le costrinsi ad essermi sì amare ; 

£ tutto fei crudele ed inumana 
Per poi trovarmi al tuo morir lontana? 
idS- 

Uccisa tecD bai me sorella, uccisi 
I tuoi popoli amati il tuo senato ; 

Uccisa la cittb eh’ a 4ali avvisi 
Lagrimosa e dolente 'ha *1 cor piagato : 

Hai nel pHi bel fiorir svelti e recisi 
Tutti gli onor del tue novello stato : 

Teco hai Caitago e della Tiria «ente 
Le glorie tutte incenerite e spente • 
x66. 

Datemi pure Hnfe , onde puliti 
Sian delle piaghe i sanguinosi umori : 
Colla mia bocca almen gli ultimi fiati 
■Raccoglierò se alcun Ve n'erra fuori : 
Forse avverrà che nel mio cor serbati 
Meco spirino cncora hrfhi ch’io mori ; 

E a viver segua un qualche spirto almeno 
Di si preziosa vita entro ’l mio seno • 
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Sic fata gradui evatrrat altos , 
Semiani mfmque iina gcrmanam amplexa fovehat 
Cjim ge/nitu atqut atros ùccaèat veste truores * 


lìla gravet eculot fonata adtoUere rurtas , 
Deficit : infixum strider sub pectore vulnus'. 

Ter tese adtollens cubitoque innixa levavit j 
Ter revoluta toro est , oculisque errantibu* alto 
Qusesivit calo lucem ingemuitque reperta % 


Tutti Juno omnìpotens ìongum miserana Jolorem 
Dijficilesque obìtus Irìm demisit olympo^ 

Qua luctantem animam nexosque resolveret artust 
Nam quia tiec fato merita nec morte peribat, 
Sed misera ante diem subitoque accenta furore ; 
Voudum iUi flava m Proserpina vertice cri netta 
Abstulerot, Stygioque caput damnaverat Orco • 

Ergo Iris croceis per etelum rotcHa peunit 
Mille trahens variai adverso tale colores 
Devoht , et supra caput adstitit-. hunc ego Diti 
Sacum jussa fero teque iste carpare salvo. 

Sic ait , et dextra crinem secat : omnis et unst 
Dilaptut color atque iu ventai vita reeestit • 
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Cos\ diceva, e per le scale intanto 
^ulla cima sali dell’alta pira: 

Carne vede quel sen lacero e franto^" 

Pili dal fondo del cor geme e sospira : 
Pralle tremanti braccia in mezzo ai pianto 
La suora accoglie che già manca e spira ; 

£ col candido lìn sul corpo esangue 
Terge della ferita il nero sangue. 

id8. 

Quella a gran pena i gtavi lumi ergendo 
Tosto li abbassa, e non sostien l’aspetto: 
Intanto un crudel fiato esce strìdendo 
Dalla ferita ond’ ha trafitto il petto ; 

Sorger provò. tre volte , e tre cadendo 
Tornò di nuovo a traboccar sul letto : 

Cercò cogli occhi il giorno , e lene increbbC| 
£ sospirò poiché, trovato Pebbc* 

idp. 

Mossa Giono a pietb de* lunghi afianni 
£ di morte si dura e sì penosa ^ y 
Irì mandò dagli stellati scanni 
A scioglier di sua man Talma ritrosa? 
Perché morendo in sul piu bel degli anni 
Da subito furor calda e sdegnosa , 

Non anco il biondo crin tolto Tavea^ 

Né dannata a morir Tinfernal Dea» 

170. 

Dunque volò sulle dipinte penne 
Iride allor dalla stellata mole , * . 

£ sparsa di rugiade al suol pervenne 
Con mille bei colori incontro al sole: 

E l’aureo crin colla sinistra tenne , 

L’ altra il tagliò benché tagliar le duole; 
Tosto" il calor virai rimase spento 
Mancò la vita, e. si risolse in vento. 


s 

LISE® Q.OTNT^S. 

A \r G U M E N T U M . 

Deflcctere ìterum in Siciliani ^Eneas cogitur , 
deftmctoque illic patri sacruni celebrai an- 
«iversarinm . Naves interim rncenduntur . 
Quare in Italiam navigaturus , senes ac mu- 
lieres relitiquit . Eo ih cursu Neptuno per 
V'enerem «oncilistò, imm ^meqgitur Pnlinu- 

»U$;. . 

r 


X T^ttrtH miSiim JÈneat jam 'cTas'ft nnèhat 
Centts hrr,fluctusqur atros Aquilo'nt srcubmt\ 
Moenia rfspii^ieirs ,‘ qu* jarti infeliàs "Èlisi 
Collucetn jlbttitnis • ' 

% ' a 

•a 


'Qué fatitunt deceniirtt ignent 
Caussa lattt''. duri magno 'seJ amore doìor'es 
Po/hiro, tìotumaue furens quid /emina posslt ; 
Tritn p# Vuj^urìUin Teucrorum pectóra dueunt . 
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ARGOMENTO. 


t Enf£ torna in Sieilìa , ove rinnova 
t Gli estremi onori al genitor già morto : 

Arse da on foco a cui schermo non giovo > ‘ . 
I Son le navi trojane in messo ni porto : 

Enea che fido albergo ivi non trovo 
Lascia gC imbelli , e dcf guerrieri scorto 
S' imbarca : e con Nettuno insiimi C onda 
Veneri placo ^ e Palinur t'affondo. 


F ** 

Fr l’alto intanto il fuggitivo Enea 
Risoluto d' andar teneva u corso ; 

E co’ remi volabili fendea ' 

Deir onda nera il tempestoso dorso: 

£ gli occhi addietro in navigar volgea 
Punto nel cor da tacito rimorso , 

Alle mura ove gik con mesta guisa 
La fiamma ardea dell’ infelice Elisa* 


.Vede salire al ciel fumo e vapore 
Nè sa h causa immaginar sicura; 

Ma perchè sa del violato amore 
Oui rto pf-ssa in un cor l’ acerba cura ; 
E quanto glande è ’l femminil furore, 
Mille strani pensier tra se figura: 

E va tìngendo con augurio mesto 
(gualche cosa d’atroce e dì funesto. 


EN E i D S 


9 ^ 

Vt pehgui tenitore rmtes , iiec Jam amrlius ulU 
Occarrit tellat ; ealum unJiaue et mndiq^t pomtutx 
Olii cmruleus supra caput astitit imber 
ffoctem hitmemque fereaa , 


et inharruit amia tenebria» 
Ipst gabernatar pappi Palinurus ab alta : 

Heu\ fuianam tanti cinaerunt athera nimbi I 
QuiJve pater Neptane parat ? 


Ste deinJe locutue 
Coìligere arma jubet validùfue ineumbere remis^ 
Obltjuatjue ainiu in reutum , ae talia fatar ■» 


tdagnamme JEaea non ti mi Ai Jappiter aaetor^ 
Spondeat , hoc sperem Italiam coaiingere calo ■ 
Mutati transversa fremunt et vespere ab atro 
€onsurgunt venti , at^ue in nubem eo^Uur aer 
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poicK^ le navi in alto s’ ingolfaro , 

Uè più alcun lido o terra alcuna appare ; 

£ vider gli occhi ovunque si vnltaro 
Ciel dappertutto e dappertutto mare ; 

Un nembo che nascose il giorno chiaro 
Sopra il capo di lui venne a posa, e ; 

£ rovinando ingiù con piogge rotte 
Portò sopra del mare e verno e notte. 

4 * 

Calla nera caligine e dal vento 
Più dell* u.'8to inorridissi 1* onda : 

Lo stesso Palinuro ebbe spavento , 

£ così prese a dir dall’ alta sponda : 

. Che cangiar d’aria è questa in un momento, 
Qual insolito nembo il ctel circonda? 

Che con sì fieri e perigliosi mari 
Padre Nettuno a’ miseri prepari ? 

5* 

Disse , e ad un tratto a’ marinar comanda 

. Che raccolgan le sarte e gli armamenti ; 

P.d egli di sua mano all* altra banda 
Volge la vela obliqua in faccia a* venti: 

£ perchò tutti i seni ella non spanda, 

Fa che un piè teso stia 1* altro s’ allenti t 
£ verso Enea di subito rivolto 
Così prese a parlar turbato in volto . 
é. 

Magnanimo signor se Giove stesso 

Mei promettesse , io di sperar non oso 
Di giugner in Italia a ciel sì spesso 
A mar così spumante e sì cruccioso: 

1 venti son cangiati , e al legno oppresso 
Danno a traverso e con soffiar ritroso: 
L'aria si stringe in nubi , e sulli sera 
Ognor la rabbia sua si fa più itera . 
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ìfec n»t oifiti cantra nee tcnJerf tnnutm 
Sì^icimus: superai quantam fortuna sequamur, 
Quoque voeat vertamus iter. PJec litturj longe 
Fida reor fraterna Brycis fortusque Sicanos » 
Si modo rite memor tarvata remtti»r astra. 


Tarn pius JEneat t oquidem sic ppscere venros 
Jamdudum , rt frustra cerno te tendere coatra • 
Flecte vi*m velis : au sit mihi gratior ulta , 
Quove tuagis fessas optfm dim'ttere naves; 
Quam qua Darianium tellus mihi servai Acest^, 
St patrie jUcàìsm grtmio compleetitur ossa ? 


Kre uhi dieta , petuut portus i et vela seeundi 
Inteadunt Zephyri'. fertur cita gurgite elassis } 
£r tandem iati ewt^ advertuntur arena , 


At procul exeelso miratuj vertice montij 
Aiventum socìa\que rates , occurrit Acestes 
Horridus in jacuìit et pelle lAhyttidis urta : 
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7 * 

Nè noi per contro a tal potenza, o forza 
Abbiam con e»sa a guerreggiar che basti.: 
Poiché vince fortuna e che ci sforza , 
Seguasi e aJ suo. voler noa si contrasti: 
l^addove ella ne chiama anzi ne forza 
Volgiamo il corso entro de’ flutti vasti : 

Nè lungi esser Sicilia in me figuro , 

Se le stelle osservate io ben misuro * 

8 . 

Cos\ chiedere i v^oti , Enea risponde , 

£ contrastarsi invan gih m’ età. accorto : 
Pieghisi ’l corso a* reiM , e vec le sppnde 
Vadasi di Sicilia a prender porto : 

Qual’ altre terre a me fian più gioconde. 
Che dove regna Aceste? e dove morto 
Giace il mio padre Anchise, e chiose Tossa 
Di lui raccoglie in sen pietosa fossa ? 

0 . 

Così diceva , e dover ’l nUr erudelo 
£ colle furie sue gli spinge il verno 
Volgono i marinari e remi e vele 
A’ porti del terreo, fido e fraterno : 

Spiran prosperi i venti, e fedele 
Alla man del nocohier reso è ’l governo : 
Va T armata veloce , e a vele piene 
Giunge a toccar le conosciute arene. 

IO. 

Come lungi scoprì T amiche antenne 
Da un alto monte il cacciatore Aceste ; 

Si riempì di gioja , e al piè le penne 
Mise per incontrarli agili e preste : 

Orrido e rabbuffato in armi venne, 

Avea d’orsa alFricana irsuta veste; 

Come colui che da seguir le belve 
Scendeva allor da’ boschi e dalle selve . 
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9 ^ 

Troja Cri ni f eonceptum flumine mater 
Quem genuit : ventm non immemor ilU parentum , 
. Gratatur reJuces y et gaza Ijetus agresti 
BMcifit ae festòs opiùus folatur amieis • 


Posterà <nm prima steìlis oriente fugarat 
Clara dies ; tocios ia ccemm littóre ab omnt 
Advocat &neas% tumuii^ue ex aggere fatar 


S^ardaniJée wtagni genite òtto a sanguine divum g 
Annuàs exactis completar mensibus orbis , 

Ex quo relliquias divinique ossa parentis 
Condidimus terra mcestasque sacravimus aras • 
Jamque dies{^ ni fallar ) adest quem semper acerhum 
Sèmper honoratum ( sic dii voluistis) habebo • 


Eunc ege Gxtulis agerem si Sy rtibus exul , 
Argolicove mari deprensus et urbe ì/lyCena\ 
Annua vota tamen solemnesque ordine pompar 
Exsequerer^ siruersmque suis alt aria donii • 
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1 1 . 

Questo air ameno e placirlo Criniso 
Genitfice trojana in luce diede : 

Accoglie ei pronto e con sereno viso^ 

Enea cogli altri , e lieto li rivede : 

E rustico apparecchio all’ improvviso 
Lor fa di pomi e di selvagge prede ; 

Ed insieme ristora i lassi amici 
Con grati doni e con parlari amici . 

12 . 

Cili il chiaro sol nel Incido oriente 
Avea togata ogni notturna stella ; 

E dal mar riportata al di seguente 
La luce d'or più luminosa e bella: 

Quando *1 pietoso Enea la sparsa gente 
Da per tutta la spiaggia in un rappella : 
Indi sti poggio erboso in alto ascese 
£ in tali accenti a favellar le prese . 

* 3 . 

iTrojani illustri i di cui padri uscirò 

Da quel sangue lassù eh’ in cielo è accoUo 
Oggi liniti i mesi empie il suo giro 
Per i vestigi suoi 1’ anno rivolto ; 

Dacché del divin padre e si coprirò 
Gli avanzi in terra, e ’l cener fu sepolto: 
E questo è ’l di , die finché vita io serbo 
Avrò sempre onorato e sempre acerbo. 

, * 4 * 

Nelle barbare Sirti ancórché cinto 

Da’ più crudi Affricani io fossi intorno ; 
Ancorché a’ lidi greci io fossi spinto 
£ facessi in Micene il mio soggiorno : 

Nel mezzo de’ nemici esule e vinto 
Farei pompe solenni in sì bel giorno ! 

E ’n sen dell’ onde e degli argivi mari 
Porgerei voti ed ergerei gli altari . 
lifv.En.T.lU G 
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9 « 

Hunc ultra ai cineres ipsius et ossa parentis 
{HauJ eouiiem sine mente reor sine numine divum) 
AJsumus ; et portus delati ìntramus amicos . 

e^ite et Utum cuneti eelebremus honorem t 


Poscamus ventos , atque hecc me sacra quotannls 
"Urbe velini posila templis sibi /erre dicatis • 


pina boom vohis Troja peneratus Acestes 
iJat numero capita in r.jves : adhtbete penatei 
h,t patrios epulis , et quos colli kospes Acestes ■ 


Prrterea si nona diem mortaìihus almum 
Aurora extuìerit radiis.'ue retexerit orbern , 
Prima cit.e Teucri s ponam certami na classis • 
Q^uique pe.lum cursu vaìet et qui virikus audaXy 
Aat jaculo inceiit melior levihu squt sagittis , 

Seu crudo fidit pug'iarn committere c.ettu ; 

Cuneti aJsint merit.cque expectent pr/emia pahnx» 
Ore faveie ot/iaes et cingile tempora ramis» 
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. «5- 

Poiché fuor d’ ogni Sjjeme oggi n’ ha quivi 
Da per se volontario il ciel condotti : 

Né credo gih senza M voler de’ Divi 
In questi siamo amici porti addotti : 

E del padre ove fummo un giorno privi , 
Alla tomba di lui siam ricondotti; 

Alle ceneri sue con lieti cori 
Or celebriamo i consueti onori . 

ì6. 

E preghi a lui porgiam , perché sereni 
Tornino i mari e si tranquilli il vento ; 

E ne doni favore , onde agli ameni 
Regni giunga d’ Italia a salvamento : 

Ove tempro gli ponga e mille sveni 
Vittime sacre in cento altari e cento ; 

E questo ogni anno agli onor suoi dovuto 
In SI solenne di paghi tributo. 

‘ 7 * 

Or dunque a celebrar 1’ usate feste » 

S’ appaieccbin le mense e le vivande; 

E co’ paterni Dei s’ inviti a queste 
Ciascun Dio che s’onora in queste bande 
Due tori in ciascun legno il buono Aceste 
ria che cortese e liberal vi mande : 

Siatemi lieti : ad un che cosi mora 
Non chi ’l piange fa onor ma chi l’ adora . 

i8. 

Ma poiché ’l nono di l’alba a’ mortali 
Del lucido oriente apra le porte ; 

Si dark il primo luogo alle navali 
Pugne , il secondo al corridor piu forte ; 
Poscia al più destro in saettar gli strali , 

Il crudo cesto avrk l’ ultima sorte: 

Tutti invito alla palma : ora per fine 
Date l’assenso e coronate il crine. 

O s 
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Sic fjtus veì.it materna tempera myrto 
Hoc Helymus facit hoc .evi maturus Acestes , 
Hoc puer Ascanius ; seijuitur f(/ox cererà pubes . 
Hìe e concilio muitis curri milìtbus ibat 
Ad tumulurn magna mejius comiiante caterva^ 


Hic Jiio rire mero Hhans carchesìa Bacche 
i'unht hur/ii, Juo /.tele novo duo sanguine sacro f 
Burpurcos^ue jacit Jt.ores ac laua fatur'. 

I 

■ . r, , . 

t , ' ' ■ 1 ■ ' 

• Salve sancte parens , iierum saìvete recepti 
Neyuiiyuam cineres animre^ut umbrtque patema, 

I 

i- '• ■* 

>( t 

i . j 


Non lic’jlt Jines Italo f fatallaque arva , 

Non tecum Ausoniuni ( quicumque est ) quxrerf 

' Tibrìm . 
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. 19 ; 

D’ amorosa mortella indi si cinse 

Le tempie e’I cria coll’ o lorata fronda: 

Le chiome giovanili Klimo avvinse, 

Nè Aceste meno il Manco pel circonda:. 

Il bello Ascanio ancor vel asi e strinse 
Ad esempio di quel la testa bionda : 

Ciè fecer'gli altri ; e con quel gran drappello 
Li s’incammina all’onorato avello, 
so. 

Di due tazze di vino all’urna avante 
Sulla terra vetsb gli aurei licori ; 

Due rii latte ancor tepido e fumante , 

Due di sacrati e di sanguigni umoii: 

K sparge a piene man sopra le sante 
Ceneri un neir.bo di pur] urei fioii : 

Indi col cuor divoto in qi.esti detti 
Livohe al padre i sioi pietosi afFetti. 

21 . 

Dìo ti salvi o gran l'adre , e \oi sactate 
Ceneri Dio vi salvi in pace eterna : 

L voi scmpie al mio duolo ossa adoiate , 

L sempre rivo ita alita paterna, 

Che nelle sedi stai liete e beate 
Scevia dal duol della magione inferra; 

Pur vi riveggìo e mi v’ inchino al piano , 
Benché '1 vedervi e 1’ inchir.arvi è vano. 
22 . 

M’ha negato il destin l’amene sporde 
Con voi veder d’ Italia e ’l fatai tegno ; 

T. del l'ebro latin J’ arene blonde. 

Seppure è quel de’ ni Lei viaggi il segno 
Ma senza voi non mi saran gioconde 
Quelle terre felici e le avr<S a sdegno ; 

I' quando fia ch’io giunga al lazio suolo, 
N’avrò dolor perchè vi giungo solo . 

G 3 
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Dlxerat ìuec : aJytis cum ìuhrlcus angUÌì ah Imlà 
Septem ìngenx oyros seprenj vo/umìna traxit 
Amy/cxus placiJe tumulum lapsusqae per arus\ 
Cxruì^x cui terga not.e maculosus et aure 
Squamam incendrhat fulgor ; ceu nuhibus arcus 
Mille traliit varios adverso sole colores , 


Ohstupuit visu JEneas \ ili e agmlne longo 
Tandem inter pateras et levia pocula serpens 
Liùavitque Jiipes , rursusque innoxius imm 
Successit tumulo et depasta aliarla liquit* 


Boc magis ìnceptos genitori instaurai honoreì 
Jncertus Geniumne loci famuìumne parentis 
Esse putet • c£dit quinas de more bidentes 
Totque sues , totidem nigrantes terga juvencos • 
Vinaque fundebat puteris , animamque vocabat 
Anchis/t magni manesque Acheronte remissos • 


Necnon et sodi , qu€ cuique est copia , Ì£ti 
Dona feriint onerantque aras mactantque juvencosé 
Ordine ahena locant alii , fusique per herbam 
Subjiciunt verubus prunas et viscera torrenu 


f 
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*3. 

Egli cos\ dicea , quando repente 
Dal fondo dell’ avel si vide sorto 
Un smisurato e lubrico serpente 
In sette giri e sette nodi attorto ; 
Verdeggianti ha le scaglie, e risplendente 
Di macchie d’oro il tergo e’I ventre torto; 
Come r Iride appunto allor che suole 
Trar mille be’ colori incontro al sole. 

24. 

Si fe come di sasso Enea stupito 

A una tal vista e impallidissi in faccia: 

Quel con placido tratto insù salito 
La tomba in giro e i sacri altari abbraccia: 
E poiché serpeggiando ebbe lambito 
I doni e le vivande, e niun lo caccia; 

Del sepolcro dì nuovo entro l’ interne 
Si nascose innocente ime caverne . 

« 5 - , . 

Tantopiìi al genitore Enea si mise 
A rinnovar gl’ incominciati onori. 

Dubbio se ’l Dio del luogo oppur d’Anchise 
Sia messaggiero il serpe uscito fuori : 

Cinque di nero vello agnelle uccise , 
Cinque setosi porci e cinque tori ; 

E vini sparse , ed invocò daH’a lre 
Magioni di laggiù l’ombra del padre, 
od. 

I compagni non men con lieto core 
Di vittime e di doni ornan gli altari ; 
Ciascun facendo al sacro padre onore ' 
Corrispondente alle sue forze e pari ; 

Altri i cavati bronzi empie d’umore,' 

E li appende nel lido ad usi vari; 

Altri sparsi per 1 ’ erba , e sotto vedi 
Foner l’ accese braci a’ lunghi spiedi . 

G 4 
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Ex peci afa c/ìfs aJerat , nonamaui serena 

Phaetki-ntis coui jam luce vehibant \ 
Fj nui'ue Ji nitimcs et cLtri nomen Acest.-e 
Kxcierut : Ixio complerunt ìitiora cotta 
Visuri JEneaJas pars et cenare parati • 


Munirà princìpio ante ocuìos clrcoque locantur 
In medio sacri tripoJcs virijesque corona 
Et pul/rix { pretium victoribus^ armaqùe et ostro 
Perjusar vestes , argenti aurìque taìentum : 

Et tuba commissos medio canit aggere ludos • 


Prima pares Ineunt gravibas certamina remis 
Quutuor ex otnni delectce classe carime . 

Veloccm Mnestheus agii acri remige Pristin , 
2dox ltalusM.nesth.eus genus a quo nomine Memmi\ 


Jngentemque ^yas ingenti mole Chimeeram 
JJrbis opus ; triplici pubes quam Dardana yersii 
Impellunt : terno consurgunt ordine remi • 
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27. 

Gi& I* aspettato giorno oinai comparso 
Sorgca sul carro d’ or la nona aurora ; 
t ’l del del piu bel lume era cosparso , 

Del quale aliorch’ è lieto il sol s’indora: 
Multi de’giuochi intorno il suono sparso, 
Molti il nome d' Aceste ha tratti fuora 
Da’ lor confini : e ’l lido empiean le schiere 
Altre a pugnar venute altre a vedere . 

<ì8. 

Prima di tutto in mezzo Enea propone 
I ricchi preinj onde ’l valor s’ accende ; 

£ doni a’vincitor palme e corone 
E sacre mense e lucid’ arme appende: 

E vesti preziose , in paragone 
Ove r or colla porpora contende ; 

Massa d’ oro e d’ argento ; e a suondi tromba 
Intima i «iuochi all’ onorata tomba . 

D 

aq. 

Quattro scelte frali’ altre ardite navi 
Dieder principio alle marine imprese ; 

Per desio dell’ onor co’ remi gravi 
Tutte di pari alla battaglia accese: 

Prima fu la Balena ampia ne’ cavi 
Fianchi , veloce e di spedito arnese ; 
Menestl'O ne fu duce , onde poi Roma 
Oggi chiaro de’ Memmi il sangue noma • 

In guisa di cittb la gran Chimera 

La mole innalza , e la conduce Già* 

Questa di remi in triplicata schiera 
Le lunghe braccia in ambo i lati apria : 

Wa la face,! nel camminar legffiera 
La prode gioventù che n’ ha balìa : 

Vomita fiamme, e che mina'ci appare 
U triforme animale i flutti e ’l mare . 
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tt>6 

Sergertutque , domus tenet a qu» Sergid nomen * 
Centauro invehitur magna : 


Scyllaque Cloanthui 

Crerulea , genus unie libi 'Romane Cluenti . 


Est procul in pelago saxum spumantia cantra 
Littora , quoJ turni Jts sub'nersum tunJitur olÙH 
Fluctibus ; hiberni coniunt ubi siJera Cori ; 
Tranquillo silet immotaaue aJtollitur unda 
Campus, et aprieis statio gratissima mergia • 


/fjV viridem ^neas frondenù ex ilice metorm 
Constituit signum nautis pater ; unje revtrtò 
Seirent et longos ubi circumjlectert cursus « 
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31 * 

' Vien poi Sergesto , onde ’l suo nome serba 
La Sergia casa alla cittb latina ; 

Chiara nell’ armi e di trofei superba , ' 

Di virtù vere esempio e disciplina; 

Se non rendea la sua memoria acerba 
L’animo traditor di Catihna : 

£ spinge a remo il gran Centauro innanti; 
Che d’uomo e di destrier doppj ha sembianti . 
32 * 

Cloanto segue il quarto , e de’ Cluenti 

Alla stirpe famosa il sangue diede: > 

Scilla è la nave , e co* rabbiosi denti 
Sopra la poppa ebiirna il mostro siede : 

Par che dipinta ancor Tonde spaventi, 

£d apra il rostro ad ingojar le prede: 

Il volto h|i di donzella , e poi si mesce 
Co’ cani il ventre e si risolve in pesce* 

33 - 

Sorge di contro alla spumosa sponda 
£ dal mezzo de’ flutti un sasso s’erge; 

Che quando tempestoso increspa T onda 
Coro ed inverna il mar , tutto s’immerge: 
]Vla quando il fa tranquillo aura seconda. 
Alto apparisce e fuor dell’ acque emerge; 
£d apre in cima e sull’erboso tergo 
Agli augelli marini amico albergo. 

34 * 

d’im’ elee frondosa e verdeggiante 
Enea co’ folti rami un tronco eresse , 

Acciò fosse per segno al remigante 
E la meta prefissa ove tendesse; 

E donde ’l legno mobile e volante 
Piegare il corso e volteggiar dovesse ; 

£ quel girato in ampio cerchio attorno 
Fare alle mosse onde partì ritorno . 
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Tum loca sorte ìegunt , ipsiqut in puppiius aure 
Duefores longe ejfu/gent ostroquf decori , 

Celerà populea velatur fronde juventus 
Nudatosene kumeros eleo perjusa nitescit . 


ConsiJunt transtris , intentaque hrachla remis : 
Intenti expectant si^juri , exsultantiaqi/e haurit 
Corda pavor puTsans , laudumque arrectu cupido» 


Inde ubi dura dedit sonìtum tuba, finibus omnet 
Naud mora prosiluer'e suis : ferit nthera clamor 
Nauticus : aJductis spumant (reta versa lacertis • 
Infindunt pariter su/cos , totumqut dehiscit 
Convulsum remis rostrisque triJentibus tequor» 


Non tam prcecipites bijugo certamine campum 
Corripuere , ruuntque effusi carcere currus J 
Nec sic inmissts aurige undantia ìora 
Concusscre jugis , pronique in verbera pendent • 


X 


Digitized by Google 


, 3 5- . 

Tra^;ono a sorte i luoghi , e i condottieri 
SplenHon da liin^e in sulle popije aurate 
Per la porpora e J’ or vaghi ed alteri , 

Di cui le r:cche vesti eran fre<iiate r 

O 

Locstuol de’ marinari c de’ nocchieri 
Le sue tempie di pioppo avea velate ; 

Le b taccia igniide e l’ ampie spalle stende, 
E d’ olio sparso incontro al sol risplende . 
3d. 

Seggon su’ banchi, e ciascheduno attento 
Tiene a’ remi distese ambe le braccia; 

Ed aspettando il segno, a quello intento 
Sta liso d’occhio e con immota faccia; 
Accende amor di gloria , e lo spavento 
Della vergogna a un tempo i petti agghiaccia: 
E da speranza insieme e da timore 
Batte sospeso e palpitante il core. 

37* 

Ma come il segno dìè la chiara tromba 

Ratto ciascun dal suo confìn si mosse ; , 

Nè pietra si veloce esce da fromba , 

Come le navi abbandonar ie mosse : 

• Dal clamor de’ nocchieri il del rimbomba , 
E fremono al remar l’onde percosse ; 
Fendono a pari i solchi, e tutto pare 
Da’ remi franto e dalle prore il mare. 

J^on cosi mai precipitosi il corso 

Presero i cocchi entro i giocosi campi; 
Allorché ’l segno usato ornai precorso , 

Par che la mobil rota orma non stampi: 

E a’ volanti destrieri allenta il morso 
In piè 1’ auriga , e par che tutto avvampi j 
punge e sprona il corridor veloce 
Col suono e della sferza e della voce . 
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Tum plausu fremltuque vìrum stuJiisqut faventum 
Consonat omne nernus, vocemque inclusa volutant 
Littora ; pulsati colles clamore resultant . 


Effugit ante alias prìmusaue eìahitur unJis 
Turbam inter fremitumque Gyas',quemJeinJeCloan- 
Consequitur meliorremàSfSed paniere pinus ( thus 
Tarda tenet • 


Post hos «èquo discrimine Pristìs 
tentaurusque locum tendunt superare priorem. 

Et nane Pristis abit, nane victarn pr.eterit ingens 
Centaurus ; nane una ambie junctisque feruntur 
Erontibus , et Unga suUant vada salsa carina ^ 


Jamque propinquahant scopaio metamque tenebant\ 
Cum princeps meiioque Gyas in gurgite vietar 
ì\eciorem navis ccmpellat voce Menccten ; 

Q«o tantum mihi dexter ubisi huc dirige cursutili 
Littus ama f et Uvas stringat sine palmulacauttSy 
Altum aia teneant . 
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3 Q • 

Dal plauso e dal favor de’ circostanti 

Freme intorno e risuona il bosco tutto ; 

£ chiuso da ogni paite i suoni erranti 
Moltiplica e ravvolge il lido asciutto; 
Rendon percossi i colli verdeggianti 
L’ allegre voci, e ne rimbomba il flutto; 

£ come suol nella sua grotta ascosa 
Risponde all’ alte grida £co giocosa. 

40 . 

^Tral fremito e la turba addietro lassa 
Gli altri compagni il valoroso Già ; 

£ sfuggendo per Fonde avanti passa 
Primo di tutti ad occupar la via : 

£ se col corso suo non lo .trapassa 
Cloanto che dappresso a lui seguia ; 

£d il luogo non tiene anco supremo / 
Colpa è del grave legno e non del remo . 

41 * 

I Si spingon dopo questo a passo eguale 

L a Balena e *1 Centauro , e fanno insieme 
! A gara a superarsi ; ed or prevale 

Quella, or lei vinta il suo rivai la preme- 
Del pari or van sull’onda , e’I corso è tale 
Che s'uguaglian tra lor le fronti estreme ; . 
Camminando accoppiati ad ora ad ora, 
Domo ad uom poppa a poppa e prora a prora< 

42 . 

( Allo scoglio e la meta eran gik presso ; 

£ Già che primo e vincitor correa , 

A Menete il nocchier fatto dappresso 
t Con altero parlar cosi dicea : 

Corri rasente al lido attienti ad esso, 

E non temer d’ alcuna sorte rea : 

A che tanto t’allarghi al destro fianco? 
Stringi co’ remi i sassi e poggia al manco. 
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Sjxa tìmens proram pfiugi detor^uft ad undas . 
Quo divfrsus ahis ? iterum pete saxa Meriaetf , 
Cum clamore Gyas revocabat: et ecce Ctoanthum 
Hespicit instantem tergo et propioru tenentem . 


lUe inter naoemque Gy* scopulostfue sonante^ 
JiaJìt iter Itvum interior , suhitusque priorem 
Pr^terit et metis tenet eequora tuta r elicti* • 


Tum vero exarsit juveni dolor ostihus ingen: , 
idee lacrimis caruere gene : Segnemque Menccten 
Oblitus decorisque sui sociumque isìutit 
In mare precipitem puppi deiurbat ab alta» 

IpSe gubernaculo rector subit ipse magister\ 
Hortaturque virm clavumque ad littora torquet « 


^At gravis ut fundo vix tandem redditus imo est 
Jam senior madidaque fiuens in veste Menaetes , 
Summa petit scopali siccaque in rupe reseJit . 
Illuni et labentem Teucri et risere natantem^ 

Et sàlsos rident revomentem pectore fiuctus . 
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43* 

Ma Menete che teme i ciechi passi 
Verso dell’alto mar torce lo sprone: 

Dove volgi in contrario ? a’ sassi a’ sassi 
Poggia Menete , a quei piega il timone ; 

Già COSI grida , e con veloci passi 
Già SI vede Cloanto af paragone ; 

Che lo preme e l’ incalva , e co’ volanti 
Remi il suo legno sferza e passa innanti. 

44* 

Questi di me'.r.o alla Chimera e al sasso 
Si stringe indentro e ’l manco lato rade; 

Ed innanti al primier sospinge il passo , 

£ guadagna per se 1* ondose strade : 

£ possedendo ornai libero il passo 
Corre sicur , nè più temer gli accade ; 

E giunge al segno , e a quel girando intorno • 
Vincitor quasi ii lascia e fa ritorno . 

4S* 

Il giovin per gran duolo arse nell’ ossa , 

E di lagrime d’ ira asperse il cigliò j 
Ed al pigro Menete a tutta possa 
Colla, sdegnata man diede di piglio ; 

£ nel mar lo lanciò con grave scossa 
Scordato del decoro e del periglio : 

Ci sottentra al timon nocchiero e scorta , 

£ ’l torce al lido e i suoi compagni esorta * 

46. 

Ma gik vecchio Menete e grave d’anni 
Come appena dal fondo a galla venne, 

Tutto d’acqua stillante e molle i panni 
Sullo scoglio sedendo al sol si tenne ; 
Siccome augel dopo la pioggia i vanni 
Al raggio spiega e le bagnate penne : 

Si fer risa al cader risa al notare, 

Risa a veder rivomitargli il mare , 
BivEi.T.U. li 
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tìi* lètta txtremis spfs est accensa Juohus ' 
Sernisto Mnestheoque Gyan superare niorantem • 
Sergetiut capti ante Locurn scopmloque propinanti 


ffee tota tamen iUe prior prteeunt* etrina : 

Farti prior partem rostro premit tranla Pristit 


"At media toclos ìncedens nave per ipsòs 
Tìorutur Mkteitheus : nunc nane insurgite retHté 
Htctore’ sodi , Tro j.e quos sorte suprema 
■JJ 'e^i comites : nunr: illas promite vrres , 

Isi^n animos quibus in Geiuiis Syr ribus usi 
lomoque muri JAulejeque sequacibus unJis • 


Uon jam prima peto Mnestberrs neqnt vincere certo, 
Q^ ium^ ua-n oh\seJ superent vu bus hocNeprune dedisti, 
K trefi.os f udeut rediisse \ hoc vincite cives 
Et protiibete nejas • 
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Or qui negli altri duo eh’ erari gli 'estremi , 

S’ accese una lieiùsim'a speranza 
D’ e?ser secondi in conseguire i premi, 

F. di trapassar Già preser fidanza : 

Sergesto il luogo prende affretta i remi , 
t ini. anzi a Menesteo il corso avanza ; 

Ila quel gli è al fianco ; e co’ ferrati rosfri 
Si premon tra di lor gli emuli mostri . 

• . 

In guisa tal che il gran Centauro alato 
Sporgeva in parte alla Balena avanti ; 

Dalla Balena in parte era celato , 

Che s’affiettava a trapassarlo innanti : 

£d ornai fronte a fronte e lato a lato 
Fendevan quasi a par 1 ’ onde spumanti ; 

Kd era in divisar dubbia la stima 
Qual fosse la seconda e qual la prima . 


49. 

ya Mnesteo per la nave , e con vivaci 

Delti aggiugne a’ compagni c spirto e lena: 
Or d’ uopo è quel vigor que’ petti audaci 
Ch’ usaste già nella getula arena : 

A cui nè di Malea l’ onde seguaci , 

Nè dell’ Ionio mar l’ ira diè pena ; 

Che come il valor vostro io ben sapessi , . 
Fer miei compagni in tutti i rischi elessi . 

^ 50 - 

Non bramo essere ’l primo, e’I mio desio 
Palma non cerca o alla vittoria aspira : 
Quantunque oh!... ma tant’alto io non desio 
Nè ad onor sì superbo il cor sospira : 

Vinca quel che del mar l’umido Dio 
Con occhio di favor benigno mira : 
abbiate almen , la nave mia 
Che se non è 1 ’ ultima sia > 

H 2 
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* Olii certamine summo 

Preeumfiunt ; vastìs tremit ictibus mrt.i puppts , 
iuhruhìturottf soìum : lum crebtr anhelitu.i ariti* 
AriJa juf ora ^uatit ; iuJor Jluit unJi^ue rtvis « 


'A.ftufìt ìpre virìs optatum casus honorem • 

Nu •ngue jurens animi Jum proram ad saxa suburget 
Interior spulioaue subii Ser"estus iniqua , 

Infeìix saxis in procurrentibus Arsii. 

Concussa cauies et acuto in murice remi 
Obnixi crepuere’, illisaque prora pepenJit . 


Consurgunt nauta et magno clamore morantur j 
f errai asque sudes et acuta cuspide contos 
Expediunt , fractosque legu’it in gurgiie remos • 
A' latus MnCitheus successuque acrior ipso 
Agrume r'morum celeri ventisque vocatis 
Prona petit maria , et pelago Jecurrit aperto» 


Q^ualis spelunca subito commeta cohtmha , 

Cui domus et duices latebroso in pumice nidi , 
Fettur in arva voians p'auumique exierrita penni* 
Da* teeto ingentetn ; mox aere labsa quiete 
Fa/it iter liquidum , ce/eres neque cem novet alca, 
Sic j.lnestheus , sic ipsa fuga secat ui ima Prisiia 
/C.quora ; aie illam f ert impetut ifse volantem » 
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Quelli animati e a tal parlar commossi 
Inarcan sopra i remi e braccia e petti ; 

Da’ vasti colpi lor treman percossi 
Della nave ferrata i cavi tetti : . 

Sotto lor fogge ’l mare; e i fianchi scossi 
Li vedi ansar sctt’ infiammati aspetti ; 

Corre il sudore a caldi rivi, e tutta 
£’ dal tanto anelar la bocca asciutta . 

S'i- 

Il caso stesso alle lor brame ardenti 
Offerì incontro il meritato onore : 

Poiché mentre ne’ sassi in fuor pendenti 
Spinge la nave sua con troppo aidore 
Jl misero Sergesto , in quei pungenti 
Scogli intoppi con impeto e furore; 

S’infranse il sasso e i remi a una sol' ora , 

L sconfitta all' ingiù pendè la prora . 

53 * 

Sorgono ì marinar con gran clamori , 

E col troppo affrettar l’un l’altro impaccia; 

E i remi a ripescar stendano in fuori , 

Z d’ uncini ferrati arnian le braccia : 

Menesieo fa suo prò degli altrui errori , 

E a remi e a vele innanti a lor si caccia: 

E ’l corso che ri man segue giù certo , 

Facto padron del mare a campo aperto . 

54 * 

Qual da improvviso suon mossa colomba , 

Che casa e i dolci nidi abbia nel sasso ; 

Leva colle sue penne una .gran romba , 

E riempie di plauso il monte e ’l masso : 

Poi con volo tranquillo al suol si piomba 
Ad ali tese , e senza mover passo : 

Tal fugge la Balena e a quei s’ invola , 

£ con l’impeto suo non va ma vola» 
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Ef primum in scopulo luctanttm destrit alto 
Sirgestum brevibusque vadis frustraque voiantem 
Auxilia , et fractis discentem currere remis . 

Inde Gyan ipsamque ingenti mole Chimeram 
Cottsequiturl cedit , quonium spolUt» mugistro est • 


Soltts jamque ipso superest in fine Cloàntus , 

Q^uem petit et sutumis adnÌKus virìbus nrget • 

Tum vero ingetninat clamor , cunctique sequentem 
Instigant studi is • resonatque fragoribus s:her. 

Hi proprium decus et partum indignantur honorem 
Ni teneant , vltnmque volunt prò laude parisci » 
Hot succestut alit \ possunt -quia posse videntur : 


Et fors tequatis cepiaent premia rostris ; 

Ni palmss ponto tendens utrasque Cloanthus , 
Wudissetque preoes divosque in vota vocasset ; 

Di quibut imperium est pelagi , quorum equora curro^ 
Vobis letus ego hoc candenteni in littore taurutts 
Constituam ante aras voti reus , extauue salsos 
Porriciam in fiuctus et vina liquentia fundam • 


Dùxit , eumque imis sub iluctibus audiit omnii 
Nereidum Phorcique chorut Panopeaque virgo j 
£t pater ipse manu magna Portunus eumeni 
Impulit : illu Noto citius voluerique sagitta 
Ad terram fugit , et porta se condidit alto . 
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55 * 

£ pria lascia Sergesto , il quale invano 
Trair acque brevi e il sasso si dibatte : 

£ chiede ajuto e impara a correr piano, 

£ mal co’ remi infranti il flutto batte : 

Alla Chimera ornai non è lontano 
£ gik la giunge , e quella invan combatte : 
Nè la palma ottener più si confida 
Spogliata del nocchiero e della guida . 

Boi gli restava a superar Cloanto , 

Qual con tutte le forze incalza e preme: 

Va il teatro in clamore, e al nohil vanto 
Coll’applauso gli aggiunge ardire e speme: 
Quello pria vuol morir che un onor tanto 
Perder si lasci, e in se si sdegna e fieme: 
A questo il buon successo i fianchi punge , 
£ ’l parer di poter poter gli aggiunge . 

57 - ^ 

torse giungean con adeguati rostri , 

Se non volgea Cloanto al mare i preghi : 
Dei che imperate entro i marini chiostri , 

Se il Nume vostro al mio pregar si pieghi ; 
E vittime ed altari agli onor vostri 
Per un tanto favor fia eh’ io non neghi j 
E le viscere lor dall’alta sponda 
Miste con puro vin sparga nell’ onda . 

Disse , e 1’ udì sotto 1’ ondoso piano 
Delle Ninfe e di Forco il lieto coro; 

L’ udì Fortunno , e la potente mano 
Porse a spinger la nave ei pur con loro ; 
più r^tta ella di strale in aer vano , 

£ più rapida va d’ Austro , e di Coro ; 

A terra fugge , e ’n quel divin conforto 
iVittoriosa e franca entrò nel porto . 

H 4 
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Tum satut Anchìsa cunctis ex more vocatit 
/ ictorem magna pneconit voce Cloanihum 
Lecbrat , viridique advelax tempora lauro s 
ì/'iuneraque in naves temer optare juvencot , 
Vinaque et argenti maonum dat ferre talentum, 
Ijtis prxcipuos ductoribttt addit honoresi 


Yictori chbmyjem auratam , quam plurima, cìrcum 
Purpura m.candro duplici Mehlioìa cucurrit : 
Intextusque puer frondosa regius Ida 
Peloces jaculo cervos cursuque fatigat 
yicer anhelantt similis ; quem prxpes ab Ida 
Suilimem pedibus rapuit Jovis armiger uncis » 


Longevi palmas nequlcquam ad sidera tendunt 
Cusiodes , sxvitque canum latratus in auras . 


qui deinde locutn tenuit virtute secundum, 
Levibus buie hamis consertam auroaue triìicetn 
Loricam , quam Demoleo detraxerat ipse 
Victor apud rapidum Simoenta sub l/io alto ; ’ 
Donai habere viro^ decut et tutamen in armiti 
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Alta la rauca tromba intanto suona , 

E vincitor Cloanto Enea dichiara; 

E Io vela d’alloro e lo corona 
Come primier della giocosa gara: 

Indi un talento in ciascun legno dona , 
Nè di carni e di vin la mano è avara : 
Ma sppra tutto a* duci vincitori 
Comparte i proprj e meritati onori . 
do. 

A chi vinse il primiero aurata vesta 
Diede per dono ; a cui girava intorno 
Porpora doppia ed a ricamo intesta , 

Che qual meandro in se facea ritorno : 
L’ aquila predatrice è in lei contesta , 
E del regio fanciullo il viso adorno : 
Quei par ch’aneli in seguitar le prede; 
Ella il rapisca in ciel col curvo piede 
ds. 

Dallo scudier di Giove esser portato 
Si vedeva il garzon timido ini faccia; 
Che a non cader del rapitore alato 
Al lungo collo avvinte avea le braccia : 
Al zan le mani i vecchi acciò sgridato 
Rilasci il predator la bella caccia: 

K all’ aria si vedean con sdegni vani 
Incrudelire ed abhajare i cani. 

; 

Indi si volse affabile e giocondo , 

E diè conserto in barbaro lavoro 
A chi dopo di lui venne il secondo 
Un giacco di tre doppj a maglie d’oro; 
Di mole immensa e d’eccessivo pondo. 
Che servia per difesa c per decoro ; 
Spoglia che a Demoleo sotto dell’alto. 
Ilio rapi nel sanguinoso assalto . 


lA^ 
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T’ix tlìam famuli Phegeus Sagarisaue ferehaKt 
y/lultiplicem connixi humtris : inJutus at elìm 
Dfmoltus cursu palantfs Trous agebat , 

Tenia dona facit geminos ex icre lebetas , 
Cymbiai^ue argento perfecta alque aspera signis i 


Jamque aJeo donati omnes opibusoue superbi 
Puniceis ibant evincti tempora tsniis ; 

Cum s.evo e siopulo multa vlx arte revulsus 
Amissis remis atque ordine debilis uno 
Inrisam sine honore ratern Sergestus agebat • 


» 

Qualis ‘s/epe vit Jeprensus in aggere serpens , 

^rea quem obliquum rota transiit , aut gravis ictù 
Seminecem liquit saxo lacerumque viator : 
Nequicquam longes fugiens Jat corpore tortuSf 
Parte ferox ardensque ocuhs et sibila .colla 
Arduus adtoìlens ; pars vulnere alauda retentat 
Hexantetn Jiaiis seique in sua membra pUcantem • 


Tali remigio navis se tarda movebaf. 

Vela facit tamen et plenis subii ostia v.elìs » < 

Sergestum £neas promisso munere donar 
Servatam ob navnm leetus sociosque re luctot • I 

O/li serva datur operum haud ignara idinerv.iU j 
Cressa geauf ^huloe gemiai^ue sub ubere nati • 
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Appena i servi Sàgari e Fegeo 

La reggetn colle spalle incurvi e chini ; 
Sppur con lei correa gik Demoleo 
Agitando i Trojan ne’ lor confini: 

Il terzo don con duo gran nappi feo 
Di bronzo eletto e fregi peregrini, 

Che d’ intorno facean vago ornamento ; 

K due tazze v’ uni di puro argento . 

Ivan gik tutti i vincitori ornati 

Di ricchi doni e di purpuree bende ; 

Quando co’ remi debili e spezzati , 

E col ferrato spron che inutil pende; 

La nave zoppa e che dall’ un de’ lati- i 

Un ordin solo a gran fatica stende , 

Dallo scoglio crudel svelta e divisi ' 

Sergesto conduce* burlata e risa . 

Quale alla strada attraversata biscia 

Che rota oppresse o passeggier con sasso; 
Lacera e semimorta in lunga striscia 
Torce se dietro se con lento passo : 

Feroce in parte arde negli occhi c striscia j 
£d alza il collo gonfio ; in parte lasso 
Ravvolge il corpo, e zoppicando in modi 
Stracchi si piega e si raggroppa in nodi . 

66 . 

Tal si movea la nave a tardi remi , 

&1a pur fa vela e si conduce in porto : 
-Sergesto ancor degl’ impromessi premi 
Orna , perchè i compagni e ’l legno ha scorto; 
E sebbene ha tenuti i luoghi estremi , 

Vuol che pur abbia anch’ ei per suo conforto 
Con duo gemelli al petto istrutta serva 
^c’ lavo(i Amnt e di Minerva , 
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Hoc pìns JEneas mtsso certamint tcnJlt 
Qrarn'ineum in campum, quem coUihus unJìtfue curvis 
Cingdtant silvx : medijouf in valle xkeatri 
Circus trai , quo se multis cum miUihus heros 
Consessu medium tuiit extructoque resedit . 


Hic qui forte veìint rapido contendere cursu , 
Invitai pretiis animos et proemia pomi. 
Undique conveniunt Teucri mixtique Sicani ; 
Nisus et Kuryalus primi : 

Euryalus forma insi.»nis viridique juvfnta , 
Nisus amore pio pueri : 


quos deinde secutu» 

Regius egregia Priami de stirpe Diores . 

Hunc Salius simul et Patron , quorum altet Acarnan 
Alter ah Arca Ho Tegjer sanguAe gentis , 

Tum duo Trinacrii juvenes Helymus , Panopesqut 
Assurti sHvis contites senioris Acest.t’ l 
Multi pr, eterea quos fama obscura recondìt . 


^neas quiius in mediis sic deinde locutusi 
Accipite hxc animis Ixtasque advenite mentes ( 
Nemo ex hoc numero mi hi non denatus abibit • 
Gnotsia bina dabo levato lucida ferro 
^picula , ctUtamque argento ferra bipennem ; 
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Poiché fu date fine a contrasto , 

Con molta tmbj ine; mniinossi Enea 
Alla volta d’ un campo erfioso e vasto 
Che di colli e di selve un cerchio avea ; 
Ampio di lieti armenti albeigo e pasto , 

11 in guisa di teatro 1 lati ert;ea : 

(Jui con tante migli:, ja in sull’ erbose 
Falde a sedere il pio Trojan si pose. 
c8. 

Quivi nel corso a chi pugnar bramava 
Co’ premj accese ed infiammò le menti ; 
Vengon confusi entro la verde cava 
Sicani e Teucri a gareggiare intenti : 

Coppia gentil che d’amor pio s’amava 
Si fero i primi al padre Enea presenti ; 

Questi è Niso il maggiore Furialo è quello 
Vago nel volto e nel iìprir più bello . 
dp; 

Diore dopo questi ebbe la mano 
Dalla stirpe reai di Priamo uscito ; 

Indi Salio e Patron , 1’ uno Scarnano, ^ 
D’Arcadia l’altro e dal Parrasio lito ; 

Elimo e Panopeo Siciliano 
Avvezzo al bosco' e cacciatóre ardito ; 

Ambo compagni al vecchio Aceste : e molti 
Che fama oscura ha nel silenzio’ involti . 

70- , 

Sì fè in mezzo alla schiera intorno sparta, 

E ulite, disse Enea , con menti attente: 

Niun di numero taf fia che si parta , 

Che non porti con se dono o prcsent* : 
Doppio dardo a ciascun pria si compzrta 
Di lipulito acciaro e rispleaidcnte : 

Poit^rh inoltre una bipenne , e quella 
Di imo argento iiuarsiata e bella . 
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iiif 

Omnibus hic erit unus honos ; tres premia primi 
jlccipient , fiavaque caput necientur uliva . 

Primus equum phaleris iasignem vietar haitto : 


'Alter Amazoniam pharetram plenamque sagittis 
Threiciis lato quam clrcumplrctitur auro ; 
Baltheus : et tereti subnectit fibula gemma 
Tertius Argolica hac galea contentus abito > 


ìitec ubi dieta , locum capiunt ; slgnoaue reperite 
Conripiunt spatia audito , Umenque relinquunt 
Effusi nimbo sàmiles ; simul ultima signant . 


Primus abit longeque ante omnia eorpora Nisui 
Emicat et ventis et fulminis odor ahs : 

Proximus buie longo sed proximus intervallo 
Jnsequitur Salius : spatio pust deinde relieto 
Tertius Euryalus >' | 

Euryalumque Heìymus sequitur : quo deinde sub ipso , 
E,cce volat , calcemque terit jam calce Diores j 

1 
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■Quest* onor fia comun , ma i tre primieri, 
Com’ il luogo a ciascun virtù prescriva ; 

D’ altri più ricchi premj andranno alteri , 

E *1 capo cingeran di bionda oliva : 

Un bel corsier con guemi menti interi 
Il vincitore avrà che primo arriva; 

Animoso alla guerra alato al corso , 

Che la aella abbia d* ostro e d* oro il morso*' 

72. 

Avrà poi quel che 1* altro luogo impetra, 

Qual r Amazzoni usare in guerra o caccia, 
Soglion , di traci strali aurea faretra 
Che fascia d* or con largo fregio abbraccia; 
Ed una ricca e preziosa pietra 
Con ingemmato nodo al cinto allaccia: 

II, terzo poi con non turbato aspetto 
Contento fia di quest* argivo elmetto* 

. 

Ciascun dopo tai detti il luogo prende 
E con cuor palpitante il segno aspetta*; 

Come quello s* udii , non cosi scende 
Improvviso dal ciel lampo o saetta; 

Con quanto dalle mosse impeto stende 
Ciascun de’ corridori il passo in fretta 
Ed avidi d* onor tengon rivolto 
Alla meta prefìssa il core. e *1 volto* 

Primo di tiitti avanti agli altri sfugge' "f 
Niso pien di baldanza e d’ ardimento • < 

Ratto cosi eh* a par di quello fugge 
Tardo *1 fuimin sull’ ali e tardo il vento : 
Vicino a lui ma da lontan rifugge 
Dagli altri Salio , e dopo lui non lento 
Eurialo viene ,* Elimo poi , che vede 
yolar Diore e *1 piè premer col piede • 


\ 
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Incumhens humtr'is ; spaila fi sì plura supersintf 
Transeat elaòsus prior ambiguum^ue reiin^uat • 


Jjmau^ fere srstìo exiremo fesslque sub ipsum 
l'iafn a.iveitjhant ! Ifji cu n sanguine Nisus 
Lahitur infeìix : cxns ut forte juvencis 
Eusus huiTiuftì viriiièfaue. super rnaJefecerat herhas ^ 
Hic juvents jam vicior ovuns vestigia presso 
Usui tenuit titubata solo , sej pronus in ipso 
Conci Ut immunJoaue fimo sacrooue cruore» 

Non tatnen Euryaìi noti ille obiitus attlorunti 
Narri sesi opposuit Saiio per lubrica surgeas » 

Ide autem spissa jucuit revolutus arena» 


Emlcat Euryalut et munere vietar amici 
Prima tener , plausuque volai fremltutjue secando'. 
Post Helymus subii , et nane tenia palma Diores» 
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Vola Diore , e quel che avanti scorse 

f à 

Alle spalle rincalza e lo la^^iiuige ; 

Il *1 passerebbe o ’l lascercbbe in forse 
Se nulla nulla il fin fosse piu lunge : 
Raddoppia Elimo il passo e se gih corse 
Ora il desio d’ onor 1’ ali <ili a^^iun^e : 

E quanto mai più pub col piè s’ avanzsi 
Un punto da timore im da speranza • 

■76. 

Gili poco men che tutto avean trascorso 
Lo spazio , e gih vicino era il riposo ; 
Quando a Niso infelice il passo scorso 
Lo rovesciò sopra del campo erboso;* 

Che del sangue dcir ostie ivi concorso 
Lubrico divenuto era c fangoso ; 

Qui fermo il piede il misero non tenne , 

E nel loto e nel sangue a cader venne • 

. 77- ^ ’ 

Cade il meschino in terra , e sparso il viso 

Restò di fango e di sanguigni umori ; 

Nè però si scordò 1* acceso Niso 
Del caro amico e de’ fedeli amori : 

Poiché alzandosi su dal suolo intriso 
A Salio che già tiene i primi onori., 
S’oppone ; e quel correndo a tutta lena 
Cadde rivolto in sulla spessa arena t 

Eurialo vincitor si spìnge innanti 
Per mercè della sorte e delPamico; 

E tutti 1’ accompagnan mormoranti 
Con lieto plauso c con favore amico : 

Dal festoso clamor de’ circostanti 
Dappertutto rimbomba il cerchio aprico : 
Elimo giunge appresso , e ’l buon Diore 
Poi della terza palma ebbe 1’ onore . 
Bev.EnT.U, l 
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Htc letum cave* consessum ingentis , et orx. 
Primi pjtrum mjgnis Sa/ius climoribus implet ; 
Ereptumque dolo reJJl sibi poscit honorem . 
Tutatur favor Euryalum lacrimxque decora , 
Grutior et pulchro veniens in torpore virtus , 


'Adjuvat et magna procìamat voce Diores , 

Qui subiit pahn.e ; frustraque ad pramia yenit 
Ultima, si primi Saùa redduntur honores , 

Tura pater JEntas , vestra inquit munera vobis 
• Certa manent pueri ; et palmam niovet ordine nem» 
Me licejt casum misereri insontis amici . 


Sic fatua tergum G.etuli immane leonis 

Jdat Saìio villis oneroìum alque unguibus aureis • 

tiic Nisus , si tanta inquit sunt prrrnia victis , 

Et te iab forum miseret ; qu.e munera Niso 
Diana dabisì primam merui qui laude coronam\ 
Hi me, qUiC òa.ium y fortuna inimica tuhsset . 


Et simuì his dictis facievi ostentabat , et udo 
Turpia membra fimo . Risit pater oj tirnus olii , 
Et eli pruni e fi erri jussit , Didymanuis urtrs , 
Hen'uni sac'o Danais de poste rejixuni ; 

UuC juvenem egregfum pncstanti munere donai . 
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79 * 

Di voci strepitose e di lameati 

Salio riempie il tutto; e a questo e quello 
Dell’onor per innanni e tradimenti 
Rapito fa proteste e porge appello: 

Difendt: Kurialo il favor delle genti 
E M hgrimar che lo facea piu bello; 

E come gemma in cerchio d’or legata 
La vutu eh: in bel corpo era più grata t 

80. 

Il tutto di clamor Diote accende , 

E ’l bel fanciullo in ajutar s’ adira ; 

Perchè se a Salio il primo onor si rende 
Egli all’ ultima palma invano aspira: 

Certo è , riprese Enea , nè in dubbio pende 
L’ordin de’ premj.e niun lo move o gira; 
Ma ben merta pietà l'aspro accidente 
Dell’amico infelice ed innocente. 

81. 

Ciò detto una gran spoglia a Salio dona 
Di gettilo leon coll’ unghie aurate : 

Niso allor si fè innanti , e se perdona 
Disse , a’ caduti ancor la tua bontate ; 

Che sperar mi degg’ io che la corona 
E che le prime palme ho meritate ? 

Qual darai degno premio al valor mio 
Ch’ ero il priniier se non cadevo anch’io ? 

E in COSI dir di sangue e loto asperse 
Le membra mostra e deformato il viso : 

Qual come gli occhi a rimirar converse 
Il buon padre trojan si mosse a riso ; 

E un grande scudo in gniderdon gli ofTers» 
Che avea Didimaon con arte inciso ; 

JE nel tempio a Nettun già consecrato 
1 Greci dalle porte avean staccato. 

1 2 
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Post uhi eonfecti cursus , et dona pereglt : 

Nunc si cui vìrtus anin^usoue in pectore prxsens- 
AJsit , et evinctis adtoUjt brjchiu palmis . 

Sic ait , et f^eminum pt/gn.f propour honorem f 
yictori veliilutn auro viius>jue juvencum , 

Ensem atipue insignem guleum f solatia vieto m 


IJec mora : continua vasits cum viribus effert 
Ora Dares, triagno(jue vrum se murmurc tollit ; 
So/us ^ui l’ariJem solttus contendere c ntra : 
ìdemque aJ turnulum yuo mjxirnus occubat Hector^ 
J'icior'm liuten immani carpare qui se 
Jìehrvcia veniens Amyci de gente ferehat , 

Perculit et fulva morihunJurn extenJit arena • 

Talis prima Dares caput aitum in prceìia tollit ; 
Ostenditaue humeros lalos , alternaque jactat 
Prachia protendens et verlerat ictibus juras . 
Qu.eritur buie aliuSy nee cuisquam ex agmine tanta 
Audet adire virurn rnaniUusque indueere cxstus . 

> 


Erga a^acris cuncto^tue putans excedere palma 
À nex iteltt ante pedes ; ree pìura u.cratus 
Tum leva tcrn iti ccrru teret , arene ita fetur , 
Nate Dea si nemo cudet se credete pugree , 

(fu. e finis standi^. 
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tiniti i corsi e ripartiti i doni 

Or via su disse , alcun se v’ è frattanto 
A cui franco valor l’animo sproni, 

Venga e cinga la man del crudo guanto s 
A’ duo combattitor tìa che si doni 
O primo ottenga oppur secondo il vanto ; 
Un toro al vincitor di bende avvinto , 

Un elmo c spada poi conforto al vinto • 

3^» 

Di forze vaste e smisurate a un tratto 

Con gran plauso e favor pronto si mostra 
Darete , che fra tutti era sol atto 
Stato con Pari a mantener la giostra ^ ^ 

E d’ Ettore alla tomba avea gik fatto 
Bute cader sull’ arenosa chiostra ; 

E del sangue d’ Amico iva fastoso 
Alto <K corpo e lotlator famoso ■ 

^ ■ 85* 

■Come fermossì in mezzo al campo altero 
Alzò la testa e raggirò li faccia ; 

• Mostrò le larghe spalle , e stese fiero 
Or questo or quel delle nodose bcacciat 
E 'con moto volubile e leggierd 
Dando pili colpi invan l’aria minaccia; 

Si, cerca un altro , e ciaschedun spavento 
Ha d’esporsi con esso al gran cimento . 

96 . 

Lieto egli dunque in rimirar^ eh’ intorno 

Niun sorge , e tutti avanza in simil gtìerra; 
'Volto ad Enea, per l’indorato corno 
Colla sinistra mano il toro afferra ; 

E COSI gli favella a che soggiorno 
Figlio di Dea pili qui ? se niun si setta 
Meco a'ia pugna , c la disfida esclusa 
Hissuno accetta e il paragon ricusa ! 

i 3 
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quo me Jecet usque teneri ? 
Ducere dona jùf'e : cuncti simul ore fremekant 
Dardanidx , reJdique viro promissa jubebant . 


Hic gravis Entellum dìctis castìgat Acesies , 

' Proximus ut viridante toro consederat herb^l 
Entrile heroum quondam fortissime frustra ^ 
Pantane tam patiens *uUo certamint talli 
Dona siHes ? 


ubi rune nobis deus ille , magistet 
N equicquam memoratus Eryx ? ubi fama per omnett 
Trinacriam y et spalla illa tuis pendentia tectis ? 


'lUe sub htc ; non laudis amor nec gloria cessit 
Valsa meta ; sed enim gelidus tardante senecta 
Sanguis hebet , frigentque ejjieue in cerpore vires. 
Ci mihi qutc quondam fuerat quaque improhus iste 
Exsultat jidens , si nane foret iìla juventa ; 

Jiaud equidtm pretio ittduetus pulchroque juvenco 
Xen issem : 
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.87. 

Che pih deggio indugiare ? il nobil dono 
Dunque con pace tua meco ne porto ; 

E se sceso nel campo unico sono 
Niun si puh lamentar eh’ io gli fo torto ; 
A questo dire un favorevol suono 
Per le schiere trojane udissi insorto ; 

Ed alle voci sue con plauso immenso 

I cittadini suoi davan l’ assenso . 

8 ?. 

Allorché volto Aceste al vecchio Entello 
Che sedea presso in sull’ erbosa falda , 
Gravemente il ripiglia : e dove è quello 
Animo antico e tua virtìi sì salda ? 

Che s’abbia senza pugna un don sì bello ; 

II core o ’l volto alcun rossor non scalda ? 
Soffrir potrai che del primiero stile 
Copra r alto splendor macchia sì vile ? 

89. 

Ov’ è quel che di te la fama spande 
Illustre suono e glorioso grido ? 

Onde vola il tuo nome e 1’ ali espande 
Di quest’ isola bella in ogni lido : 

Che giova che tu vanti Erice il grande 
E per maestro e per compagno fido ? 

Che giova il rimirar dalle tue soglie 
Tanti trofei sospesi e tante spoglie ì 

90. 

Rispose quei : non per viltade o tema 
Mi manca amor di gloria e della lode ; 
Ma ’l debil corpo e per Tetli che trema , 
Fa al cuor costante e tradimento e frode 
Se la forza di pria non fosse scema ^ 
E ’l fior di che costui si fida e gode; 

M’ avrebbe prima d’ or tratto di sede 
Il desio deli’ onor non di mercede . 

I4 
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vec ?iwror . Sic JclnJe locutus 

in rif i'vm gitiii/ws jwnJete c.ti7us 

liojf.it , i Utlus iiccr l'.iyx In fiir/ij .-uf>us 
l'erre iiìnnui.i durc^ut intendere brachia tergo. 


Ohstupuerc animi : tantorum ingentia septem 
Terga l'cum j lumho iii.iuio ferì o^ue rigeiant. 
ylnte omnes jtuget ipse Vares longei^ue recusat ; 
\lugnanimusque Anchisiades et / ondus , et ipsa 
Huc illue vinclorum immensa \olumina versat. 


Tum senior talee referehat pectore voces ' 

Quid si quis ceestus ipsius et Herculis arma 
Eidisset , tristemque hoc ipso in littore pugnani ? 
Dxc germanus Eryx quondam tuus arma gerebat ; 
Sanguine cernir adhuc sparsoque infecta cerebro : 
Hit ma^num Alciden centra stetit : 


his ego suetus 

Dum tneìior vìres sanguis Jabot , eemula necJutn 
Temporibus geminis canebat sparsa senectus • 

Sed si nostra Dares hoc Troius arma recusat 
Jdque pio sedet Mneo , probat auctor Acestes ; 
X/juemus pugnas , Erycis tibi terga remitto • 
Solve metus et tu Trojanos exue etstus • 
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13^ 


Del bel giovenco il guicierdon pur s’ abbia 
Que’ che d’ avare brame ha ’l core acceso ; 
Come ciò disse con enfiate labbia , 

Dal luogo ove sedea nel campo è sceso ; 

E gitta in mezzo all’arenosa sabbia 
Duo cesti gravi per enorme peso ; 

Co’ quali solca gib Ik mano ardita 
Erice nelle pugne aver guernita . 


92. 

Di sette tori i gran tessuti guanti 
In rimirar ciascim le ciglia estolle ; 

Che di rigido ferro indietro e innanti 
Erano armati e d’ impiombate bolle; 

Stupì Darete attonito in semb anti 

Del fiero ordigno , ed accettar non volle ; 

Il magnanimo Enea tra man li tolse , 

E ’l peso immenso lor volse e rivolse . 


93. 

Stupite di quest’arme? allor ripiglia 

Il vecchio; or quanto più v’ avrebbe quella 
Che Alcide oprò, recata maraviglia, 

Mella battaglia impetuosa e fella? 

Questa d’ Erice fu , che ancor vermiglia 
Miri sparsa di sangue e di cervella ; 

Con questa il tuo german con forze pronte 
Stette animoso al grand’ Alcide a fronte , 


94. 

E combatter con questa allor solca , 

Quando il sangue miglior forze mi dava; 
Nè di canute brine ambe spargea 
La vecchiaia le tempie invida e prava ; 
Ma se tu la rifiuti, e ’l buono Enea 
Con Acestc ad usarla alcun non grava ; 
Sian p.iri i cesti , e disarmiam la mano 
Io del guaito cricin tu del trojuno . 


: E ÌJ E 1 D E 


is8 

H^c fatus dupUcem ex kumeris rejecit amlctum , 
Et magnos memirori'm artus marita ossa lacertosque 
Exuit ; alque in^ens media consistit arena . 

Tum satus Anchisa c.tsras pater extulit ,equos , 

Et pariòus palmas arn'torum innexuit armis , 


Constitit in digitos extempìo aJrectus uterque, 
lirachiaque ad superai inrerrilus extuiit auras • 
Abduxere retro longe capita ardua ab ictu : 
Inmitcentque munus maràbus pugnamque lacessunt» 


lUe peJum melior motu fretusque juventa , 

Hic membris et mole valens ; sed tarda frementi 
Oenua laiant : vastos quatit seger aahelitus artus * 


Multa viri uequlcquam inter se vulnera jactant ; 
Multa cavo Interi ingeminant f et pectore vastos 
Dant sonitus .* erratque aures et tempora circum 
Crebra manus ; duro erepitant sub vulnere. nulae . 
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.Tanto egli disse , e dalle spalle scinse 
La doppia veste e si rimase ignudo ; 

£d in mezzo all’ arena il passo spìnse 
Con un atto feroce il vecchio crudo : 

£ poiché le gran membra egli discinse , 

£ mostrb le grand' ossa e ’l corpo nudo ; 
£nea con armi pari al gran duello 
Avvinse ambe le mani a questo e quello. 

9 ^. 

Sulla punta del piede ognun si mise , 

£d ambo alzar le braccia agili e preste ; 

Con facce attente e colle luci lise 
Addietro si tirar coll’ alte teste : 

Mescolan mani a mani , e in mille guise 
Van raddoppiando i colpi or quelle or queste; 
E con varie tra lor crude vicende 
Altri dona percosse altri le rende . 

. 97 - 

Darete che degli anni anco è nel fiore , 

£’ più neU’aggirarsi agile e snello ; 

Di membra salde e di mole è migliore , 

Ma d’anni tardo e di vigore Entello: 

Sulle ginocchia ei mal si regge , e fuore 
Manda anelando il fiato e cede a quello : • 

Ma coll’animo prò le forze inganna, 

£ quanto mai più vai suda e s’ affanna . • 

98* 

Avventan molti colpi e tornan vanì , 

Molti addoppian ne’ fianchi e nelle coste ; 
Sotto il calar delle robuste mani 
Danno i petti col suon vaste risposte : 

Nè dalle cave tempie erran lontani 
1 duri assalti , anch’elle al colpo esposte: 

£ sotto r alta man che le perente 
S’ odono strepitar gonfie le gote . 
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Stai gravis Entellus hisujue ìnmotus «oJenì ^ 
Corpore irla modo atout oculis y/igifantibus fxit > 
Hit veìut- ctìtam oppugnai' qui inolibus urhtm ^ 
Aut montana sedei circum -castella sub armisi 
Nane lios nunc illos •aJitus omnemque pererrat 
Arte loium , et variis adsultibus irriius urget • 


OstenJit iextram insurgens Enielias , et alte 
Extulit : iUt ictum venientem a vertice veUx 
Prx'vidit , ceJerique elubsus corpore cessit • 
Entellus vires in ventum ejjuJit , et ultra 
■Ipif grnvis graviterque ad terram fondere vati» 
Concidit'- ut quondam cava concidit aut Erymanth^ 
Aut hla in magna radìcibut erma pinus • 

• ^ ^ 

Consurgunt studiis Teucri et Trinacria pubes i • • 
It clamor cielo ; primusque adeurrit Acestes 
* Siouievunìque ab liumo miserane adtollit amicum » 
At non tardatus casu neque lerritus heros 
Acrior ad pugnam redit ac vtrn suscitai ira » 

Tum pudor iacendit vires , et conscia virtus ; 


Prgcipitemque Daren ardens agit 'gtjuore tato 
IJunc dextra ingeminans ictus nunc ilìe sinistra . 
idee mora nec requies : quam multa gtandine nimbi 
Culminibus crepitant , sic densis ictibus heros 
Creber utraque mona pulsat versatane Dareta . . 
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Sugli stes5Ì vestigi immoto stassi 

Jl grave Entello; e colle luci pronte 
Il colpo schiva tanto sol che abbassi 
Il vasto corpo o la canuta fronte ; • 

Quel tenta tutti i modi e tutti i passi , • 
Come chi assediando in alto monte 
Torre, s’aggira intorno e adopra ogni arto 
Ora questa assalendo or quella parto . 
lOO, 

Accennò colla destra e sorse in alto 

Il vecchio Entello alla percossi intento ; 

Lo previde Darete e con un salto 
Schivò ’l gran colpo ad isfuggir non lento; 
Grave di corpo quel , poiché 1’ assalto 
Fu voto e sparse invan le forze al vento , 
A terra stramazzò ; qual cade in Ida 

0 in Erimanto un pin che si recida . 

lOI. 

Di Sicilia e di Troja unitamente 

Levar gli spettatori un gran tumulto : 
Accorre Aceste il primo e prestamente 
Solleva il vecchio acciò non resti inulto : 
Quel sorge , e d’ira e di vergogna ardente 
Tosto s’accinge a vendicar l’insulto: 

Nò si sa ben se ’l primo luogo s’abbia 
Il valor nel suo petto oppur la rabbia . 

loa. • . 

Dunque per ogni parte entro l’erbosa 
Piaggia Darete caccia e non si stanca ; 
Senza indugio addoppiando e senza posa 

1 colpi or colla dritta or colla manca: 

£ come suol cader la strepitosa 
Grandine dalle nubi e i tetti imbianca ; 
Cosi spesso 1’ eroe senzach' il viete 
Col!’ una e l’altra man batte Darete t 


ENEIDE 




Tum pater JEneas procedere longius irat 
Et sicvire anìmis Entellum haud passus acerbìs • 
Sed finem imposuit pugnar , fessumque Daretn 
Eripuii muUens dietis i ac talia fatar * 


Infelìx qu£ tanta anlmum dementia cepit ? 
Non vires alias conversaqae numina sentis ? 
' eede Deo .• dixitjue et pr«Ha voce diremit . 


^Ast illum fidi éequales genua ttgra trahentem 
J actantemque utroque caputy crassumque cruorem 
Ore ejectantem mi^tosque in sanguine dentes 
Vucunt ad naves ; galeamque ensemque vocali 
Accipiunt y palmam Entello taurumque relinquunti 


Eie Victor superane anìmis tauroque sùperbus , 
Nate Dea vosque hxc inquit , cognoscite Teucri 
Et miki quéc fuerint juvenili in corpore vires , 
Et qua servetis r evocai um a morte D areta • 
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103. 

Non soffre il pio Trojan che piò là passe 
Degli accesi guerrier lo sdegno acerbo ; 
li che ’l leroce hntello oltre sfogasse 
L’ infellonito ardor del cor superbo : 

Ma fine impose , e* dalla pugna trasse 
Darete ornai già stanco e senza nerbo ; 

E r animo di lui con parlar dolce 
Da vergogna e da duol trafitto molc.e . 

104. 

Misero! qual follia l’ animo ha preso? 

Altre lorze non senti ed altre braccia ? 

E che piò dagli Dei non sei difeso , 

E che le cose tue cambiata han faccia ? 

Cedi al ciel cedi a Dio che teco offeso 
Piò grave sorte al tuo iallir minaccia : 

Tanto egli disse , e la battaglia atroce 
Sparti col suon d’ imperiosa voce . 

105. 

Guidan quello alle navi egri e scontenti , 

I compagni , eh’ in piè mal si reggea , 

E venia sostenuto a passi lenti , 

E ’l capo or qua or là grave scotea ; 

E nero sangue e misti al sangue i denti 

, O 

Giu daH’infianta bocca egli spargea : 

Que’ la spada chiamati e l’elmo d’oro 
Prendon, lasciando a Entel la palma e ’l toro • 

I oó. 

Per la vittoria e il riportato dono 
Insuperbito Entello e pien d’ardire , 

Disse : o Teucri attendete attendi o buono 
Della gente trojana invitto Sire : 

E> qual giovine fui da quel ch’io sono 
Argomento far puoi senza fallire: 

E di che dura ed aspra morte involto 

II misero Darete oggi hai ritolto. 
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"Dixit : et a/versi cantra stetit ora juvencì 
Qui Jonum aistabat pugna ; durosque reducta 
Libravit dextra media inter cornua castus 
Arduut f effractoijue in/isit in ossa cerebro» 
Sterniiur , txanitmsque tremens procumbit humi bos% 


lite super tales effudit pectore voces : 

Hanc tibi Eryx meliorem animarti prò morte Daretis 
Perso/vo; hic vietar eastus artemque repana % 


Protinus JEneas celeri cenare sagitta 
Invitai qui forte velint , et pramia ponif. 
Ingentique manu malum de nave Seresti 
Erigit ; et volucrem trajecto in fune columbam 
Quo tenJant ferrum , maio suspenJit ab alto • 


Convenere viri : dejectamque area sortem 
Accepit galea ; et primus clamore secando 
Eyrtacid.e ante omnes exit locus Hippocoontisi 
Quem modo navali Mnestheus cercamine vietar 
Lantequitur , viridi Mnestheus evinctus oliva • 
Ter li US Eurytion , tuus o c latissime frater 
PanJare ; qui quondam jussus confundtre fadus , 
In ir.edios teìu/n torsisti primus Achivos , 
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Disse , e di contro a! uno e^'i fermossi . 

Che per dono era posto all.i h.vt i;;lii ; 
Trasse addietro !a de>tra in piè ievossi , 

Indi in iiie-t/.o alle coma un colpo scaglia •' 
Penetri') le cervella e franse gli ossi , 
i‘. del tescliio spezzò la dura scag'ia: 

A quel gran colpo il hue non stette in piè 
il tremante ed estinto al suoi cade . 

108. 

E sopra quel dopo una tal bravura 
E tal mostra di forza e di vigore; 

Con faccia piena d'animo e sicura 
Queste voci dal jietto ei sparse fuore : 

Questa , Krice , ritolto a morte dura 
Per Darete ti dono alma migliore ; 

Ed ora in onor tuo vittorioso 

Quivi per sempre e l’arme e l’arte io poso, 

109. 

Questa cruda battaglia ornai finita 
Tosto propone Enea pugna novella ; 

E pone i premj, e i circostanti invita 
Alla gara dell’arco e le quadrella: 

Innalza una gran trave , alla sdrucita 
Nave giè di Sei gesto albero; e a quella 
Una eh’ a sortii laccio avvinta pende , 
Colomba in segno alle saette appende. 

I IO. 

S’ adunaron gli arcieri, e in cavo elmetto 
Citta IO i nomi e le lor sorti in fondo: 
D’Jppocoonte in prima il nome letto 
S’ udì con suono e con clamor secondo : 
Mencsreo che ’n mar vinse, il crin ristretta 
Di pacifica oliva usci secondo : 

Di Pandaro che sciolse il greco patto 
P'ratello Kurizion terzo fu ti nto . 

Bev.En.T-il. K 
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Extremus gxleaqae ima subsedit Actstes \ 

Ausus et ipse manu juvenum tentare laborem» 
Tum validis jlexos incurvant viribus arcui 
Ero le quisque viri , et depromunt tela pkaretrù» 


Trimaque per e.eìum nervo stridente sagitta 
hyrtacid.e juvenis volucres diverberat auras i 
Et venit , aJversique infigitur arbore mali. 
Intrernuit malus , timuitque exterrita pennis 
Alea ; et ingenti sonuerunt omnia plausu . 


Post acèr Mnestheus addueto constitit area 
Alta petens , paritetque oculos telumque tetendit 
Ast ipsam miserandus averti contingere ferro 
I^on valuit : noJos et vincala linea rupit , 

Queis innexa pedem mala pendebat ab alto . 


llla Notos atque atra volani in rubila fugit, 
Tum rapidus jamJuJum' arca contenta parato 
Tela tenens fratrem Eurytion in vota vocavit ^ 
Ja-n vacuo Ijrtam c.clo sreculatus \ et alia 
l’I.fjdentem nigra fig't sub nube columhain , 
DectJit exanirnis vitamaue reliquit in astris 
Atriis yjixamque rejert dAabta sagìttam • 
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Fu l’ estremo di torti , e si rimase 

Nel fondo dell’ elmetto il vecchio Accste 
Che de’ giovani anch’ ei si persuase 
Di tentar l’opre e le fatiche oneste: 
Coir ordin che ciascuno usci del vase 
Si porta innanti ; e le ferrate teste 
Piega dell’arco, e per l’aperta cocca 
Lo strai pennuto in sulla corda incocca. 

M2, 

Al ciel ratto volò dallo stridente 

Nervo d’ [ppocoonte il primo strale ; 

£ feri Paure e non colpi altramente 
Ma nell’alto piantossi arbor navale 
L’ arbor tremò , tremò con lui repente 
L’ augello e scosse impaurito 1’ ale : 

Ma lo riiien l’imprigionato artiglio , 

£ se ne fè gran plauso e gran bisbiglio . 

Successe Menesteo^ famosoi arderò 
£ più in alto di quel la mira prese ; 

A se trasse la corda , e per dir vero 
L’ occhio ad un tempo e la saetta tese : 
Ma gli venne a fallire il suo pensiero. 
Nè l’ augello feri come pretese : 

Nella corda sibbene il ferro diede , 

£ tagliò ì nodi ond’era avvinto il piede 
1 14. 

Libera la colomba avea giù preso 
Il volo ad ali rapide e battenti ; 

Allorché Eurizion coll’ arco teso 
Al fratello rivolse i preghi ardenti : 

Indi scoccò lo strai , che in alto asceso 
La colpi traile nubi e in mezzo a’ venti 
Lasciò la vita in aria , e cadde in fretta 
Riportando all’arcier la sua saetta. 

K 2 
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'Amissa solus palma superabat Acestes ; 

Qui tamen athercas telum contar stt in auras 
Ostentuns artem pariter arcumqae sonantem. 


Eie ocuìis subito ohjicitar magnotjue futurutn 
Augurio monstrum : Jocuit prst exitus ingens j 
Sera>jue terrifici cecincrunt omino vates • 


V amque volans UcjuiJis in nubihus arsir arundo J 
Si gnaviti^ue vum jlammis , ttnuescjue recessit 
Consumpia in x/entss'- cx'.o ceu Sicpe refixa 
Transcurrunt crinem^ue volantia sidera, ducunt 


Adtonitis h.csere animi i ^ sitperoscjue precari 
Trinjcrii Teucrujue viri: nec .maximus amen 
Abnuit JEneas \ se i l.ttum ampfcxus Acnten 
Munenbus cumular magnis , ac talia fatar , 
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115. 

Sol perduta la palma e la speranza 
Della vittoria , Aceste rimanca : 

E perchè nulla al suo valore avanza, 
Ostentar l’arte e il saettar volea : 

Dunque alla man con giovenil baldanza 
L’arco recossi ; e quantopili potca 
Piegollo al petto , e dell’ alato legno 
Scaricando il quadrel 1’ aria fè segno . 
ntf. 

Mirabil mostro all’ improvviso apparse 
Che rapi degli astanti i cori e i guardi: 

E ciò che volea dir dappoi comparse , 

Nè gli augurj di lui furon bugiardi : 

Agl’ indovini allora il ver non parse , 

Ma ’l disser dopo intempestivi e tardi ; 
Allorché la cagion di tal portento 
Fè palese pur troppo il tristo evento . 

” 7 * 

Poiché lo strai che in su correa volante , 
Traile nubi serene arse e s’accese ; 

E una via luminosa e fiammeggiante 
Segnò per l’aria, e un lungo crin distese; 
Poi dileguossi in vento , e in un istante 
Non comparve più agli occhi e al suol non scesa’; 
Come spesso sconfitta e in giù cadente 
Stella dietro si trae la chioma ardente . 

1 1 8. 

Restar sospesi e attoniti a tal vista 

I .Sicani ed i Teucri al ciel rivolti ; 

Qual si sia la sembianza o lieta o trista , 
Pregan che in lor favor torni e si volti : 
Non ricusa l’ augurio e non si attrista 

II grand’ Enea ; ma sicché ognun l’ascolti 
Dice ad Aceste , e con serena faccia 

Gli porge doni c pien di gioja abbrac(?ia . ’’ 

K3 
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Sur/i me pater ( nam te volai t rex magitut oìympi 
Tulihus auspìciU exortem Jitcere honorem ) 

Ipsius Anchis/e longevi hoc manu* habehts 
Cratera impressum tignU , fuetti Thracius olim 
Anih ste genitori in magno munere Cisseru 
terre sui dederut monimentum et pignus amorism 


Sie fatue eingit virìdantì tempora lauro , 

Et primum ante omnes victorem appellat Aeestem» 
tìec bonus Eurytion periato invidie bonari ; 
Quamvis solus avem crlo dejecit ab alto • 


Proxìmus ingrefitur donls <}ul vinnla tupìt 5 
Exiremut volucri ^uì fixit arundine malum. 


fAt pater Mneas nondum certamine misfo 
Custodem ad sest comitemrfne impubis luti 
Epytiden vocat , et fidarti sic fatar ad aurem : 
Vade age et Ascanio , si jam puerile paratum 
Agmen habet secum cursus^ue ìnstruxit etjuorum , 
Ducat avo turmas at tese ostendat in armit , 

Die j ait • 
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119. 

Padre poiché voluto ha il Re sovrano 
Che tu fuor d’ ogni sorte abbi 1' onore ; 
Prendi questa da me , cui dotta mano 
Con intaglio gentil crebbe valore , 

Tazza che diede in tempo a noi lontano 
Ad Anchise Cisseo, pegno d’ amore ; 

Cisseo che gik di Tracia in pace e ’n guerra 
Resse l’ illustre e gloriosa terra . 

100. 

Ad Aceste il Trojan cosi favella , 

£ gli corona il crin di verde alloro ; ^ 

Primier di tutti e vincitor l' appella , 

£ l’ accresce d’ onore e di tesoro : 

£ benché sol coll’arco e le quadrella 
La colomba trafisse infra di loro ; 

Al buono L'urizion ciò non rincrebbe , 

Né in vedersel preposto invidia n’ ebbe . 

121. 

Ad esso poi gli onor secondi aeeenna 
Che la bianca colomba in aria uccise: 

Venne poi quel la cui. ferrata penna 
IJal piede dell’ augel .la): fune incise : 

Ultimo fu chi nell’ eccelsa antenna 
Piantò lo strale , e 1. popolo ne rise : 

£’ de’ ricchi magnihci presenti 
Andar pomposi e si mostrar contenti, 
laa. 

Ma prìaché a’ giuochi Enea desse licenza 
£pitide chiamar si fece il vecchio 
Ajo di Giulio ; e giunto in sua presenta 
In tal guisa gli parla al fido orecchio : 

Vanne ad Ascanio e dì che venga senza 
Indugio, se la squadra ha in apparecchio 
De’ suoi fanciulli ; ed in onor dell’ avo 
Si dimostri nell’ armi ardito e bravo . 
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Ipse omnem longo decedere circo 
Infusum populam et ca/upos jnèet esse patentes , 
InceJunt pueoi , 


parìterejue ante ora parentum 
Frenatis ìucent in e<juis : cjuos omnìs euntes 
Trinacrise mirata jremit Trojxque Juventus • 


Omnibus in morem tonsa coma pressa corona . 
Cornea bina ferunt prxfixo kastilia ferro : 

Pars leves humero phactiras : ir pectore ssimmo 
FLexilis obtorti per cóilmnì circulus atsri, 

I Hi . . 

. . .a ;• ^ • . ■ ■ • 

Tres ecfuiturn numero turm.e terni^ue vagantur 
Ductorcs »■ pueri iisseni (jueunjue secati 
Agminc partito fulgent paribusifue magistris -, 
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133. 

/ Ed esso intanto al lungo cercliio intorno 
Con sollecito piè scorre e fa largo ; 

Acciò ’l popolo entrato indi ritorno 
Faccia di nuovo in sull’estremo margo; 
Onde più aperto e libero il soggiorno , 

E ’l campo sia più spazioso e largo : 

In questa mentre approssimata s’ era 
Ed in vista giungea la vaga schiera . 

1 24. 

Veniano a paro in sulle ricche selle , 

E i cavalli reggean con briglie aurate ; 
Vaghi cosi che mattutine stelle 
Pareano allor dall’oceano alzate*. 

Passai! colle sembianze oneste e belle 
Avanti i padri lor le schiere armate; 
Accolte nel passar con plauso e gioja 
Dal popol di Sicilia e quel di Troja . 
l'JS- 

Le lunghe chiome e crespe in fila d’ oro 
Cingea lucente e coronato elmetto ; 

Dal collo un aureo cerchio in bel lavoro 
Pendeva attorto e discendea sul petto: 

Due brevi lance avea parte di loro 
Di sottil corno chiuse in pugno stretto r 
Parte dietro le spalle il lieve incarco 
Appeso avea della fatetra e l’arco. 

116, 

In tre drappelli i piccioli guerrieri 
Con ordinanza pari eran divisi ; 

Fi’ ha dodici ogni torma, e vanno alteri 
Su feroci cavalli i duci assisi : 

Seguon tutti ’l suo capo, e a’ loro imperi 
Stan con occhio vegiiante attenti e fisi : 

E a passo a passo in ripartite squadre 
Facean mostte di se fiere c leggiadre. _ 
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Una aeitt juvenum Jucit (juam parvus ovanttm 
No/fien avi reftrens Priamus \ tua dura Polite 
Pro^enies auctura halos\^uem Thracius albis 
Por ^ ut fifuut bicolor maculis , vestigia primi 
Alba pedis froutem^ue oatentans arduus album • 


Alter Atys , genus unde Atii duxtre Latimi • 
Parvus Atys pueroijue puer dilectus lulo. 


Extremus forma^ue ante omnes pulcher lulus 
Sidonio est invectus eauo , ^uem candida Dido 
Esse sui dederat monimentum et pignus amoris , 
Citerà Triuacriis pubes senioris Acesté 
Fertur equis . 


Excipiunt plausu pavidos gaudentque nteates 
Dardanids , veterumque adgnoscunt ora parenutm i 
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/ 

107. 

Reai fanciullo e di Polite nato 

Priamo del primo stuolo ebbe gli onori; 
Simil di nome alPavo e venne armato 
Sopra un trace destrìer di duo colori ; 
Che di candide macchie era vergato , 

E biancheggiava il primo piè di fuori : 
Alta la testa e asciutta e breve il fianco, 
£ la fronte stellata avea di bianco • 

laH. 

Seguia dopo di lui della seconda 
Schiera rettore un garzonetto raro ; 

Colla guancia rosata e chioma bionda ^ 

Ad Ascanio fanciul fanciullo caro : 

Atì avea nome , e nell* ausonia sponda 
Autor dell* Azio sangue illustre e chiaro ; 
Sangue che tanti eroi poi diede al monjo 
Sempre di fama e di virtù fecondo • 

1Q9. 

Ascanio altrui ceduto il primo onore 
Ultimo ne seguia col suo drappello; 

• Ma nella leggiadria nel vago bore 
Di beltà sopra tutti era ’l più bello : 

Su destriero aifrican , che del suo amore 
Pegno gli diè già Dido , agile e snello : 
Gli altri fanciulli del paese armati 
Su* cavalli d’ Aceste eran portati • 

130. 

Di ricevoii con plauso i circostanti 
Per modestia smarriti e timidetti : 

£ li esortan con cenni, e fan costanti 
Con fianco ardire i fanciulleschi petti : 

E godono in veder si somiglianti 
A* vecchi padri i lor gentili aspetti : 

E a chiunque li osserva e li rimira 
Una tacita gioja in sen s’ aggira • 
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Posti^uam omnrm Itti consessum oculoscjue suorum 
Luitravere in eauis ; si^num clamore parjtis 
EpytiJes longe dedit insonuitjue flagello , 


Olii discurrere parer atcfue agmina terni 
DiJuctii solvere choris ; rursusyue vacati 
Convenere vias injestaque tela tulere. 


Inde alias ineunt cursus aliospue recursus 
Adversis Spatiis , alternospue orl>il>us orhes 
Impediunt , pugrirt/ue cient simu'achra sul> àrmis ; 
Bit nane terga Jug.e nudane , nane spicula vertunt 
Infensi ; facta pariter nunc pace feruntur . 


quondam Creta fertur Lahyrinthus in alta 
P arietibus textum Ciccis iter ancipitemque 
Mille viis haòuisse dolum , qua signu sequendt 
Falleret indeprensus et inremeabilis errar.» 
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131* 

Quelli dappoiché lieti a passi lenti 

Girar tutto il consesso intorno intorno ; 

E fer de’ padri lor gli occhi contenti 
Col nobil portamento e ’l viso adorno; > 
L’ usato segno ad aspettare intenti 
Al luono domle entrar lecer ritorno : 

D 

Quando da lungi Epitide veloce 

Fè ’l segno e colla sferza e colla voce . 

> 32 - 

Si mosser quelli a un tratto e andar del pari \ 
Correndo in prima , e si spartirò in cori ; 
Sciogliendosi in tre torme , e in modi vari 
Torser la bri-lia indietro a’ corridori 
Poi rivolti in scstessi eri avversari 
Mostrar l’tin contra l’altro ire e furori; 

E r una squadra incontro all’ altra infesta 
Si spinse innanti e colle lance in resta . 

133- 

Or da contrarj spazj ove li miri, 

Intrecciano altri corsi altri ricorsi; 

Ed alteinan fra se giri con c>ri , 

E ’l nodo or s’inviluppa or torna a sciorsi : 
Simular di battaglie or li rimiri 
Immagini e sembianze , e poi comporsi; 

Or rivolger le spa'Ie ora le punte , 

Or in pace le schiere andar congiunte. 

134* 

Come si tien per fama aver negli anni ♦ 

Scorsi nell’alta Creta il Labeiinto 
Mille sentieri avuti e mille inganni 
Di confuse pareti intesto e cinto : 

Onde ’l camndn di ritrovar s’aiFanni 
Aldino in vari se non fallace e tinto ; 
Ingannamlo i vestisi a tinte l’ore 
Un n<iii coiTìpreso inviliiopato errore. 
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Haud uUtrr Teucrum nati vestigia cnrsu 
ImpeJiunt , xexuntque fugas tt prcelia ludo 
Dtlphinum similts ; yw per maria humida nando 
tarpathium lÀbycumquc seeant » ludantque per uadas- 


Bunc marem cursus atque hae certami na primus 
Ascanius , Longam muris cum ciagtret Albam , 
Kettulit et priscos docuit celebrare Latinos ; 

Quo puer ipse modo secum quo Troia pubes , 
Albani iocuere suos : bine maxima porro 
Accepit Roma et patrium servavit honorem^ 
Trojaque nunc , patri Trojanum dicitur agmen . 

Bac celebrata tenus sancto certamlna patri . 

Bic primum fortuna fidem mutata novavit m 
Bum variis tumulo referunt solemnia ludis , 

Irim de calo misit Saturnia Juno 

lliacam ad classem ; ventosque adspìrat eunti , 

Multa movens needum antiquum saturala dolorenu. 


Via viam celerans per mille coloribus arcum 
Valli vita cito de.'urrit tramite virgo : 

Conspicit ingentem concunum et littora lustrat y 
Dejertojque Videt portus classemque relictam. 


l 
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13 5 * 

Non diverso lo stiiol de’ teucri figli 
I suoi vestigi in se mesce e confonde ; 

E fuglie intesse , e con mostrar perigli 
Finge di guerra immagini gioconde; 

£ sembra che a’ delfin si rassomigli 
Quando lieti del mar guizzati frali’ onde ; 
Per gli aperti intrecciando umidi calli 
Del Libico e Carpazio allegri balli . 

13 ^* 

Queste finte di guerra arti e contese 
Insegnò Ascanio al popolo latino ; 

Da lui 1’ Albano a celebrar l’apprese , 

£ in uso indusse il gioco peregrino ; 

Gli Albani il diero a’ suoi , da quei lo prese 
La gente e 1’ osservò del gran Quirino ; 

E la gran Roma or lo conserva , e quella 
Guerra, Trojana squadra e Troja appella. 
* 37 * 

Fin qui si celebrerò al padre santo 

I lieti onor dal suo pietoso erede : 

Allorché ’l suo tenor , cangiato manto , 

Mutò fortuna e variò la 'fede : 

Poiché non sazia ancor l’antico pianto, 

Iri mandò dalla stellata sede 
L’ acerba Giuno al mare a’ teucri legni , 
Molte nel cor movendo invidie e sdegni. 
i38* 

Quella sull’ ali rapide de’ venti 

Con cui la Diva al suo viaggio aspira, 

Di mille be’colori e risplendenti 
Per 1’ arco rugiadoso in fretta gira : 

II gran concorso e 1’ adunate genti 
Vede e da niiin mirata il tutto mira ; 

Per la spiaggia trascorre ov’ ella ha scorto 
L’armata sola e abbandonalo il pnto. 
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At prucul in soia secrttx TroaJts acta 
Amissum Anchìsfn jlebant \ cwicf.ejue profun iurn 
Pontum aJspectahant Jlfntes'. htu tot vj.ij ffs^is 
Et tantum superesse muris ! vox omnilrus una . 
Uriem oraat ; ttedct pelugi perferre laboreni . 


Ergo inter meJias sese hauj ignara nocen.ii 
Qonjicit , et faciemtfue det vester/iquc reponit» 
l !t Beroe Ismuri! conjux io/tg.ev.i Doryclis ; 
Cui genus et quondam nomea natique Juissent . 


Ac sic DarJanìdum mediam se matribus inferi : 

O miserie quas non manus ( inquit ) Achaica bell» 
Traxcrit ad letum patri.e sub mcenibus ! o gens 
Infe/ix cui te exitio fortuna reservat ? 

Septima post Troj.e excidium jam vertifur testar ^ 
Cum frst.i cum terras omnes tot iiihospthi sa\a 
Siiier.ique emenss ferimur\ dam per mare ma gnu -n 
italiani sequimur fugientern et volvimur undis • 

Hic Jìnes Krycls fraterni atque hospes Acestes , 
Quis proìiiùet muros jacere et dare civibus urbertzi 
U patria et rapti nequiaquani ex hoste penates 1 
Nuflane j^:n Troj.e Jiae.ùur inrraia ? nusquam 
Ucstoreos arr.ncr Xar.thurn et Si-noenta videbo ? 
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» 30 « 

Appunto allor per la deserta arena 
Le trojane matrone erravan sparte, 

Lungi da’ giuochi e la (cstosa scena 
Piangendo Anchise in solitaria parte : 

Ver la marina placida e serena 
Colle facce di lagrime cosparte , 

Stanche di navigar dopo tanti anni 
Chiedean sede e riposo a’ lunghi affanni. 

140. 

Mescolossi la Dea trali* altre meste 
Cui r arti del mal far non sono ignote 
K si spogliò della dipinta veste , 
lm|)iancò ’l crine ed increspò le gote: 

Posa il divin sembiante, ed indi veste- 
Della vecchia Beroe le forme note ; 

Che del tracio Doriclo antica sposa 
Per la prole e 1 marito era famosa . 

141. 

Fattasi in tal sembianza in mezzo a quelle f 
O misere dicea che cruda sorte 
£* pur la nostra! cui 1* irate stelle 
Ntgaxo ancor per crudeltà la morte 1 
Di mare in mar tra nembi e tra procelle 
Sett’ anni ornai son gik , che afflitte e morte 
Per terre senz* alberga e sassi errando 
L’ Italia fuggitiva andiam cercando, 

iQui d’ £rice i paesi almi e sicuri , 

^uivi d’ Aceste son le terre amiche: 

Chi ne vieta il pianure i nuovi muri 
£ di finire ornai 1* aspre fatiche i 
O patria ! o Numi ! invan ritolti a’ duri 
Casi di mezzo all’ armi e le nemiche 
Fiamme ; dunque infelice anzich’ io muoja 
Hon vedrò nuovo Xanto e nucv* Troja? 

.Zt.r.Il, L 
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iQuìn agite et mecum infaustas exurite puppet ; 
Nam mlhi Ca<iSdndr^ per so nnum vatis imago 
Ardente! dure vlsa fuces : hic juxrite Trojumi 
Hic domus est inquit voiis : 


jam tempus agi res ; 

Nec tantis mora prodigiis : ert quatuor arx 
Neptuno ; deus ipse fuces animumque ministrat • 


Jìxc metnorans prima infensunt vi conripèt ìgnem ^ 
Sublataque procul dextra connixa eoruscjt , 

Et jacit : adrectx rntntes stupejactarue corda 
lUadum ; hic una e multis , qux maxima natts 
Eyrgo tot Friami natorum regia nutrix : 


Non Deroe vobls non hxc Khatteia , matres ^ 
Est Dorych conjux ; divini sig ia decora 
Ardertesjue notate ocuìos ; qui spiritus illi 
Qui vulius vocisjue sottus vel gressus eunti » 
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Su meco ad abbruciar gl’ infausti legni 
Or vi accingete fervide ed audaci : 

Apparsa ni’ è con manifesti segni 
Cassandra in sogno , e mi pmgea le faci ; 

E dicea : qui cercate e case e regni , 

Qui fermate una volta i piè fugaci ; 

Quivi a’ sofferti affanni a dar quiete 
E città nuova e nuove mura ergete.. 

*44 

Il tempo or piucchè mai corre opportuno, 

Se agli avvisi del ciel noi non siam tarde t 
Quivi son quattro altari al gran Nettuno, 

Che la fiamma sacrata accende ed arde ^ 

Nè v’ è timor che sopravvenga alcuno 
Inaspettato , e ’l nostro arder ritarde ; 

Ecco lo stes^ Dio , lo stesso loco 
Arman d’ ardire il cor la man di foco t 
*46 

In questo dir con gran furor di piglio 

Diè la prima a una face all’ opra intenta^ 

Ed alzando la destra, e. uro un naviglio 
Quella con forza impetuosa avventa ; 

Stupide stanno e con tuibato ciglio 
Le madri d’ Ilio: allorché Firgo attenta ^ 
Regia nutrice e che allevb gik tanti 
Figli di Priamo, a lor sì fece innanti .. 

Non è , dice , Beroe non è la moglie 
Di Doriclo costei languida e china : 

Non vedete accusar le tinte spoglie 
I chiari raì delia beltk divina ? 

Ma di lassù dalle stellate soglie 
Dea , che scesa in prò nostro il nume inchina 
Notate il p sso il volto, e come gira 
Ardenti i lumi e come parla e spira . 

L a 


K U E 1 D B 


IpsM tgomet iudum Beroen dlgressa rtUqui 
jEgram iniignantem tali quod sola careret 
Mitnere p nts meritas Anchisét inferret Aonoret ^ 


At matres prima ancipites oculisque maligni* 
Ambiguit specitrt rates miserum inttr amvttn 
'fnetentis terrx fatisque vocantia regna : 


€um dea se pariBus per c.elum sustulit alìs^ 
Ingentemque fuga secuit sub nuhibus arcum • 

Tum vero aJtonitje monstris acteqne furore 
Conclamant , rapiuntfue focìs penetralibus ignem : 
Vars spoliant aras , frondem ac virgulta facesquc’ 
Conjiciunt . 


Turit inmissis Vulcanus habmis 
Trnnstra per et remos et pietas aèiete puppes» 
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Beroe tntè nel mio partir lasciata 

Ho nella sua magione egra e languente ; 

Per non poter anch’ ella in se sdegnata 
Agli onori d’ Anchise esser presente : 
ha or giace soletta e sconsolata, 
h di non star con noi seco si pente ; 

Onde nunzia dal ciel che a noi s’ invia , 
<>uella che qui veggiam forza è che sia • 

148. 

Tanto sol disse , e tuttavia dubbiose 
Pendon le madri irresolute in forse ; 

£ colle luci torbide e crucciose 
Ciascheduna aile navi il guardo torse : v 

Nel sen da doppio amore , un che ritrose 
Un le fa pronte a gir, punte e rimorse; 

Con. battute nel cor da varie cure 
Delle terre presenti e le future • 

Quando la Dea sull* adeguate penne 

Fugge , e.’l grand* arco al suo fuggir dipinse : 
Sorprese a mostro tal niuna sì tenne, 

Cosi cieco furor le mosse e spinse : 

Alzan le grida , e ciocché a man lor venne 
Atto ad incendiar ciascuna strinse: 

Spogliano i sacri altari , e ver le sponde 
, De’ legni avventan faci e verghe e fr*nde« 
150. 

Senza ritegno alcun le fiamme ingorde 
Per banchi e remi infuriando vanno ; 

Ardon le lunghe antenne ardon le corde , 

£ 1’ albero e,’l timon schermo non fanno: 
Per le prore e le poppe erra concorde' 

L’ incendio , e pari in ogni parte è *1 danno: 

Scorre vittorioso a suo talento 

yulcano, e gli dà forze e sdegni U vento « 


i66 
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Uiinrius Anchlse ad tumulum cuneos^ue thtatri 
incensai perfert naves Eumelus ; et ipsi 
Respiciuat -atram in nimbo volitare favilUm . 


Primus et Ascanlat curstit ut ìftus equestret 
Ducebai , sic acer -equo turbata petivit ^ 

Castra : nec fxanimes potsunt retinere magistrt ■» 


iluis furor iste novus'* <fuo nune quo tenditìs inquit, 
Keu miserie cives ? non hòstem inimicaque castra 
Atg'vum , vestras spes uritis *ri e g» tester 
‘Ascanius galeam ante pedes projecti inanem , 
Q«a ludo indutus belli simulacra ciebat . 


'Aceelerat sìmuì JEneas timul agmina TeucruM^ 
'Ast ilU diverta meta per littora passim 
Diffugiunt ; eilvasque et ticubi concava furtirm 
4axa petunti fig*t incepti Ueùiue : 
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15 ** 

Al sepolcro d’ Anchise ed alla sede 
Dell’ allegro tratro all’ improvviso 
Eumtl port^ con frettoloso pie-le 
Delle ra' i abbruciate il mesto avviso : 

E gli stessi lor occhi a lor fan fede ; 

Po icbè volgendo in quella parte il viso, 
V*d ono in nero nembo a mille a mille 
Miste al fumo volar tìamme e faville . 

152. 

Ascanio siccom’ era anco nel corso 
E capitan del gioco c condottiero ; 
Torcendo tosto a quella volta il morso 
Con frettolosa man volse il destriero: 

£d al campo turbato a dar soccorso 
Con gran velocità corse il primiero; 

Nè T posson ritener da tale ardore 
I suoi maestri , e lor s’ agghiaccia il core . 

Che furor nuovo è questo ? e che pretende ? 
Dove madri infelici il piè volgete ? 

Non mica il campo e 1’ inimiche tende , 
Ma i legni vostri e le speranze ardete : 
Niun di me come prima amor vi prende ' 

. Il vostro Ascanio or più non conoscete ? 

£ in cosi dir discopre il vago aspetto 
Gittando sulla terra il Voto elmetto. 

>54- 

S’ afFiCtta intanto Enea, s* affretta insieme 
Con lui tutta la squadra e addoppia 1 passi 
Al loro arrivo impaurisce e teme 
Gik lo stuol delle madri e in fuga dassi : 

E dal timor che le sospinge e preme 
Van furtive a celarsi in selve in sassi 
Pentite ; e scosso il furor cieco e stolto 
Odian de’ suoi la vista odiano il volto . 

1.4 ^ 
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ìót 


iuosque 

Mutai* agnoscunt , excussaque pectore Juno est « 
SeJ non Ucirco fiammte atque incendia vires 
Indornitas posuere : udo sut rotore vivit 
Stupa vomens tardum fumum ; lentusque earinas 
Est vapor, et foto descendit corpose pestisi 
Nec vires heroum infusaque jiumina prosunt • 

Tum pius JEneas humeris aisclndere vestem 
Auxilioqut vacare deos , et tendere palmas : 
Juppiter omnipotens si nondum exosus ad unum 
Trojanos, si quid pietas antiqua lutar es 
Respicit humanos ; 


da flammam evadere classi 
Vane pater , et tenues Teucrum res eripe leto ■ 
Vii tu i quod superest , infesto fulmine morti 
Si mereor demitte ; tuaque hic obrue dextra . 


Vlx h*e eJlderat J cum effusij ìmtriias atra 
Tempestas sine more furti , tonitruque tremiscunt 
Ardua terrarutfi et campi : ruit attere tato 
Tìsrtidus imter aqua densisque nigerrimus Austrisf 
Implenturque super puppes : semusta madescunt 
Rotora ; restinctus donec vapor omnìs et omnes 
Quatuor amai* servata a f este earitht» 
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*S5. 

Riconoscon mutate i lor parenti , 

£ dai lor petto ornai Giuno è sgombrata : 

Ma per questo non gik le fiamme ardenti 
Posan le forze in abbruciar 1’ armata: 

Arde il nero vapore , e a passi lenti 
Scorre la peste in tutto ’l corpo entrata ; 
Vomita al ciel la stoppa incendj e fumi , 

Nè giova forza o riversar di fiumi . 
i5<^« 

A stracciarsi la veste il pio Trojano 
Dagli omeri dolente e ’l regio velo: 

Volgersi a’ Nomi , e 1’ una e 1’ altra mano 
Tender con vivo ed infiammato zelo : 

Padre se un sol de’ miei metta che strano 
Non te gli mostri , e di lassù dal cielo 
Se r antica bontk 1’ umane cose 
Con pupille rimira ancor pietose : 

}S7> ^ 

Volgi ver noi de’ tuoi benigni sguardi 
L’ amica luce, e ì legni miei ne scampa; 

Nè la destra potente a spegner tardi 
Dell’ incendio crudel 1* accesa vampa: 

O se metto cosi , vibra i tuoi dardi 
Sopra il mio capo e la mia vita avvampa; 
Col fulmine sdegnato a una sol’ opra 
Qui la tua stessa man m’ uccida e copra. 

158» 

Disse, e nera tempesta in piogge rotte 
Con insolita usanza ingiù rovina: 

Si copre intorno il del di doppia notte , 

£ trema a’ tuoni il monte e la marina: 
Versan gii austri in uscir dalle lor grotte 
Impetuosa e torbida ruina ; 

L’ arsicce navi empirsi , e tra di queste 

. Scampar da quattro in poi l’ultima peste. 
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At pattr ^neat ea'u concus^us ttcerba 
Nunc huc ingentes nunc illuc ptcfvre curts 
Mutahat versans , Sicuìii ne render et aruit 
Oblitui fittoi’uiTi Italaine cjpetseret oras , 


Tum Senior Njutes( unum Trìtonla PallaS 
Quem docult muliaque indg’iem reddiJit arte) 
H.cc reipaisa , vel quar portenJeret iru 

Magna deum vel qur fdtarum po cerct orda . 
lique his JEaearu soUtui vocihus injit : 


Nate dea quo fata trahunt retrahuntque srquantir : 
Quicquid erit s fuperanda ornati fortuna ferendo esu 
Eif tibi Dardaaiui divìnr sttrpis Ac estesi 
Hunc cape consìlUs socium et conjunge voUntem- 


Huìc trade amlsns superant qui navilus , et quos 
Pertxsum magni incerti rerumque tuarum est i 
Longievofque senes ac f essai eequore matres y 
Et quirquid tecum invalidum metuensque perieli esty 
Dilige-, et his haieant terris sine moenia fessi x 
Vrbem adpellabunt perrnisso nomine Acestam* 
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150 . 

Da caso cos\ acerbo £nsa percosso 

Gravose cure in questa parte e ’n quella 
.Tra se rivolge ; ed agitato e scosso 
Prova di pensier dubbj alta procella : 

Se restar qui si debba oppur se mosso 
Gire in Italia , ove ’l destin l’appella: 

JCd alternando ognor yarj consigli 
Non sa ben qual tralasci a qual s’ appigli.' 
ttfo. 

Il vecchio Vaute allor che in quella parte 
Della dotta Minerva niso alla scola , 

D’ indovinar famoso era nell’ arte , 

£d oraeoi s’ avea la sua parola: 

Per quanto apprese entro le dotte carte 
In SI duro accidente Enea consola : 

Spiega r ordin de’ fati, e de’ celesti 
Sdegni gli alti voler fa manifesti. 

idi. 

Figlio di Dea , laddove il cielo e *i fato 
Ne spinge o ne ritrae convien seguire; 

Chè ’l volto qual si sia crudo e spietato 
iVince d’ ogni fortuna un bel soffrire: 

Quivi è ’l trojano Aceste anch’ egli nato 
Di divin sangue ; ad esso il tuo martire 
Scopri che ’l cor ti preme , e ’n cosi orrendi 
Casi compagno e consiglier tei prendi. 
i6a. 

Che fu qui lasci alle perdute navi 

Quella turba cb’ avanza , è mio ronsiglio ; 
Che delle cose tue par che $’ aggravi, 

E che s’ annoji ornai del lungo esigilo; 

£ le stanche matrone e i vecchi gravi , 

£ chi teme di mare e di periglio ; 

Si fondi ad essi un3 cittade in questa 
Amica terra, e s’ addimandi Acesta. 
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Talibus incfnsus JicttS senioris amici , 

Tum vero in cutjs animiti diJucitur omneS, 

Et nox atra poìum éiiris subvecta tenehat , I 

yisa dehinc ctelo facies delabsa parenti^ 

Anchiix subito tales effunJere yoce^ : 


Hate mihi vita quondam dum vita manthax , 
Care magif, nate Itiacis exercite fatis\ 

Imptrio Jovis hoc venia , qui ciassibus ignem 
UepuUt et fxlo tandem miseratus ab alto est. 


Consiliis pare qux nunc pulcherrima Haute» j 

Dat senior : lectos juvenes fortissima corda i 

Defer in Italiam \ gens dura atque aspera cultm j 

EebtUanda tibi Latio est. 


Ditis tamen antè 

Infernas accede domos , et 'Averna per alta 
€ongressus pete nate meos : non me impia namcjùé 
Tartara halent tristesque ttmbrx ; sed ameena piorung 
Concilia Elysiumque colo : huc casta Sibylla 
Higrarum multo pesudum te tanguiae diKtt ^ 
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Del vecchio amico a un tal parlare acceso 
L* animo in varie parti egli divide : 

Avea l’ umida notte il carro asceso , , 

Ove sonni spargendo alta s’ asside : 

Quando dal cielo avanti a se disceso 
11 vecchio Anchise avvicinar si vide ; 

Che r aspre cure a raddolcir gli prese 
Con volto amico e con parlar cortese. 

164, 

O della vita mia mentrech’ io vissi,! 

Figlio con gran ragione a me piu caro 
Che tanto a’ danni tuoi maligni e fìssi 
1 destini di Troja esercitare : 

Ombra non vengo a te da’ ciechi abissi 
Di Stige nera o d’ Acheronte avaro ; 

Ma voluto che quivi io mi presenti 
Ha quel Dio che da’ legni i fuochi ha spenti. 
léS 

IJbbidisci a' consigli i quai $t belli 

Dh il vecchio Naute , e non temer d’ errore; 

Eleggi i forti , e lascerai gl’ imbelli 
Che serban vile e pauroso il core: 

Che nel Lazio convien che tu debelli 
TJn’ aspra gente e di crudel valore : 

E ad uopo tal di gioventh fiorita 
Si cerca il braccio e la virtb piu ardita . 

16 f. 

Ma la casa infernal pria di Plutone 

E ’l mio congresso a ricercar t’ avviso; v 

Non ho luogo tragli empj , e la magione 
La mia non è d*v’ è bandito il riso : 

Ma nell’ amena e vaga regione 
Mi tien tra’ buoni il fortunato Eliso : 

Sparso di neri greggi il sangue, fida 
Qua la casta Sibilla avrai par guida . 
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Tum genus omne tumm et ^ute dentur mttnia disces, 
Jamque vaie : torquet medcos nox humida cartu » , 
Et me Sétvus equis Oriens adjiavit anhelit • 

Dixerat , et tenues fuga eeu fumai ìa auras» 


X>neas f qua deinde rutti quo proripitì iaquit » 
Quem fugis ? aut euì. te aostrii compie <ibut arcetì 
H ,ec memorans cinerem et sopitos m.citat ignes ^ 
Pergameumque larem et catta petetraha Veate 
F arre pio et piena supplex veneratur acerra • 


Etfemplo saeios primumque accersit Ace^ten , 

Et Jovtt imperium et cari pracepta parentlt 
Edocet , et qua nunc animo sententia constet , 
Haud mora constliis \ nec jusia recu.tat Ace.aeS » 
Tranfcribunt urbi matret , popuìumque volentejjt 
Deponunt * enimot nil magna laudis egente^^ 


jpit traxstra nova^ , fiammisque amhesa reponunt 
Hù't^t'a ; navigiis aptant remosque rudentesque 
E^‘fui numero sed itilo vivida virtut • 
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1Ó7. 

Ivi la tu 8 'citt*Je e le ne ituira 
t, i fati imparerai delU tua gente ; 

Rimanti in pace ornai, poiché 1’ oscura 
Notte gik al mezzo avviciuar si sente: 

Nè qui la mia dimora è più sicura , 

£ mi discaccia il lucido oriente : 

Gik l’annitrir de’ suoi cavalli io sento: 

Tanto egli disse e si risolse in vento . 

168. 

Dove vai ? da chi fuggi ? ove sjjarito 

Sei ? chi teca abbracciarmi or mi contende? . 
Si presto agli occhi miei chi t’ ha rapito ? 
Qual Dio teco me porta o te mi rende? 

Rnea sì dice, e il cenere sopito 
Risveglia tosto e i sacri altari accende j 
E a’ patrj Numi e alla canuta Vesta 
Divoti incensi e sacritìcj appresta . 

169. 

Indi chiama i compagni , e il sommo impero 
Espon di Giove 4 e al regnatore Aceste 
Ciocche ’l padre ordinò narra primiero 
A chiarissime note e manifeste : 

Niun indugio si mette, e un tal pensiero 
Approva quello e le dimande oneste: 

Posan le donne , e a chi non punge il core 
Desio di lode in povertk d’ onore. 

170 

Intanto gli altri i rinnovare intemti 

Prendon 1’ arsicce navi , avanzi al foco ; 

P'. i remi affumicati e i banchi spenti 
Vanno a parte aggiustando al primo loco:] 
NohiI drappcl di bilhcose genti 
Di conto sì ma di valor non poco ; 

Colla forza e virtù col franco ardire 
Ciocché al numero manca atto a supplire. 
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« 7 ^ 

Interea Mntas urhtm designai aratro j 
Sortiturque domos ; hoc Uium et htec loca Trojse 
^sse jiàet : gaudet regno Trojanus Acestes : 
Indicitque forum , tt patriins dot fura uocatU . 


Tum vicina attris. Erycino in vertice sedes 
Tundatur Veneri Id^liiC ; tumuloque saeerdot 
Ac lucua late sacer additar Anchitao • 


a mque dies ep ubata novem gens omnit et arjf 
Factus honos ; placidi straverunt aquora venti , 
treher et adspirans rursus vocat Auster in altum • 


Kxoritur procurva ingens per littora flatus : 
Complexi inter se noctemoue diemque morantur • 
Ipsa jam matres , ipsi quiius aspera quondam 
Visa maris facies et non tolerabde numen ; 

It e vo'unt omnemque fugte perferre laborem • 
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La cittìi nuova intanto Knea Hisejr.a 
Col cuivo afatro alla veiusia uijiua^ 

£ case e siti aj^li abitanti assegna 
Ove pianti cLiscun magione e stanza- j 
Co’ nomi d’ Ilio e Troiai luoghi segna, 

£fl Aceste ne gode e »i’ ha baldanza: 

E i Padri invita, e a mantener lo stato 
Leggi prescrive a ijuel novel senato . 

•'‘ 2 - 

Indi in onor della sua- bella madre-, 

Tal eh’ alle stelle a-wicinar si vede- 
Colle moli magnihebe e leggiadre , 

Fondai sull’ Krkino augusti sede; 

E pio nel venerar 1’ ombra del padre- 
Prescrisse culto e s.icerdote diede : 

E accib con siero orror fosse pili fosco 
Intorno al gran sepolcro aggiunse un bosco .. 

I73* 

GiSi gli onori solenni a* sacri altarF 
Ali’ amico costume eran finiti ; 

Ed avea nove giorni in modi vari 
Festeggiati tra mense e tra conviti : 

Quando resa la pace avendo a’ mari 
Placidi venti , e- tranquillati i liti ; 

Gii richiamava i legni in mezzo all’ onde 
Austro coll’ aure tepide e seconde . 

174. 

Nel curva lido un gran tumulto a gara 
Nasce di pianti ; e coii amiche braccia 
Ciascuno i tuoi nella partenza amara 
E notte e giorna addolorato abbraccia r 
Par eh’ alle madri stesse or sembri cara 
L’ aspra del mare e tempestosa faccia ; 
Voglion partire e colla gente aiuKa 
Sostenere ogni afTinno ogni inica , 
ìiev.En.T.U. M 
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Quos bonus Mneas dictis solatur amiets^y 
Et consanguineo lacrima ns cmmmer^dat Acestie i 
Tres Eryci vltulos (t t empestatibus agnani 
C ceder e deinde jubety solvi ^ue ex ordine funem^ 


Jpse caput tonsce foliis evinctus olivce 
Stans procul in prora pateram tenet ^ extaque salsos, 
Forricit in fluctus ac vina liquentia fundit» 
Prusequitur surgens a pappi ventus euntes : 
Certatim sodi jeriunt mare et éequora verrunt». 


At Venus interea Neptunum exercita curis 
Adloquitu r , talesque effonditi pectore • questus I 


Junonis gravis ira nec exsaturabile pectuS 
iogunt me Neptune preces descendere in omnes 
Quam nec longa dies pietas nec mitigat ulla y 
Nec Jovis imperio Jatisve injracta quiescit * 
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Ma rasserena con amici detti 

Piangendo anch’ el, delie piangenti e meste 
Il pio Trojano i lagrimosi petti , 

E raccomanda al suo parente Aceste: 

Ad k rice dappoi tre tori eletti , 

E offerisce un’ aguella alle tempeste: 

E per ordine impera indi dal porto 
A scior la fune al marinara accorto. 

1 76. 

Esso di tianca e di tosata oliva 
Avvinto intorno e coronati i crini 
Sta sulla prora , e dall’ asciutta riva 
Porge doni e preghiere a’ Dei marini : 

E spatgeva ne’ flutti e misti offriva 
Viscere sacre e preziosi, vini ; 

Gli accompagna da poppa il vento , ed ara 
X salsi flutti il remignante a gara . 

177« 

Intanto da gran cure il core oppressa 
Vener si fece ai gran Nettuno innanti ; 

£ sparse in voce supplice e dimessa 
Tali dal petto suo querele e piatiti : 

O Padre a cui del mar 1’ onda è commessa 
E le procelle rapide e sonanti • 

E i flutti affreni , e come piu fi piace 
Li metti in guerra o li ritorni in pace . 
178. 

Di Giuno il grave ed ostinato sdegno 
E ’l petto insaziabile ed acerbo 
Fa SI che nissun luogo e nissun regno 
Scevro ed intatto al mio pregar non serbo : 
Coll’ alto impero suo neppure a segno 
Basta Giove a frenar quel cor superbo : 

Non tempo non pietade e ancor non spezza 
La forza del destin la su.a fierezza . 
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Non meJia^ de gente Phrygum extJhst nefandi» 
Vrbem adiis sntis est ; nec panam traxe per omnefOr 
Kelliquias : Trojr cineres atque otsa peremtm 
Intequitur i eautsa» tanti seiat iHà furori»^ 


Use mihi nuper Ubysis tu testi» m undis 
Ouam molem subito exclerit : maria omnia culo, 
biscuit ^ ^iiit nequicquam freta proceLLis 
la regni» hoc ausa tuis ^ 


Per scelus ecce etlam Trojanis. ina^ìU» acti» 
Exussit farJe ouppes ; et c lasse subegit 
Amissa socio» ignot.e Unouere terrg . 

QuoJ superest ; oro liceat dare tuta 

Vela tibi , liceat Laurentem adtingere Tibrim ^ 


'Si concessa peto si dar.r ea jncenta Parer . ^ 

Tum Saturnius Lee Jovihor rnaris ediJit alti- 
Fas omne est CytL-rea rr.eis tefJere regni», 
Unde genus duci» : mcivi cucmie -, sxpe Jurores 
Compressi et rubiem tanum cinque marisque ^ 
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Assai fiori fu per la crudel con odi 
Di spiantar la cittk nefandi ed empj ; 

Non d' aver strascinati in tanti modi 
Gli avanzi suoi per mille errori e scempj : 
Che 1’ ossa ancor con violenze e frodi 
Distrugger cerca in dispietati esempj : 

£ perchè al cener suo nemmen perdoni 
Ella d* un tal furor sa le cagioni « 

180. 

]Nelt’ onde della Libia a’ nostri guai 
Qual subita tempesta ella movesse 
Testimonio tu stesso esser potrai , 

£ com’ il ciel sossopra e’I mar mescesse : 
Bencbè la speme sua come ben sai 
Nell’ Eolie procelle invan ponesse : 

In onta del tuo onor contea di noi 
Avendo osato ciò ne’ regni tur» • 

181. 

Anzi la scellerata in furia mise 

Le madri d’ Ilio ad abbruciar 1’* armata ; 
Onde astretto le genti Enea divise , 

£ a terra ignota n'’ ha parte affidata : 
Conceda a te ( dappoich'’ in mille guise 
L’ ira sua la crudele ha già sfogata ) 

Che le vele sicure a’ porti fidi 

Dell’ Ausonia e del Tebro almen tu guidi: 

• i8a. 

"Se son giusti i miei preghi , e se la Parca 
Dk que' luoghi al mio figlio e quelle mura . 
Nata ne’ regni miei libera e scarca 
Vivi , rispose quei , da una tal cura : 

Spesso in favor d’ Enea di nembi carca 
Tranquillai la marina e fei sicura ; 

Adoprai in sua difesa e scettro e soglio , 

K del cielo e del mar frenai 1’ orgoglio • 


102 
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Nec minor in ierris ( Xanthum Simofntacne f«ror) 
■/Lnr.c Tttihi cura luti curri Troia Achilles 
ì'Aanimata seauens imp-ingertt agmina murre , 
Julilìia multa darei leto gemereni^ue repleti 
Amnes , nec reperire viam atoue evolvere posset 
la mare se Xanthus , 


Peì:d.e lune ego forti 
Congressvm JEnean nec diis nec virihus trruis 
Nube cav I rapai ; cuperem curri vertere ab imv 
■Structa meis manihus perjurte ntccnia Trojre-m 


Nane juofue mene eadem perstat mihi] pelle timoretru 
Tutus quos optar pori US aceedet Averni . 
ilnus erri tantum , arr.issum quem gurgite qUreret'. 
Vnum prò rriultis dabitur ca_. ut , 


His ubi lètta dee prrmulsit peciora dictis , 
Jungit equos curru genitor spumantiaoue addit 
Frena ferie] mmihusque ontnes ejfunJit habenas •» 
Ceruleo per summa levis volai equora curru» 
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iPs- 

Nè di lui minor cura ebbi anco in terra , 
Testimonio m’ è il Xanto e ’l Simoente; 
Quando in crudele e sanguinosa guerra 
Acceso Achille e di furore ardente, 
Rispingendo i Trojani entro la terra 
Facea di sangue il fiume andar corrente ; 

Che pien di stragi inverso ’l mar s’ apria 
Con tardo piè 1 ’ attravenata via . 

184. 

Col forte Greco insieme allor ristretto 
Quel nè con forze o con destini eguali , 
Ascosto in cava nube al suo cospetto 
Io lo ritolsi a’ duri ultimi mali: 

Della gente spergiura entrò ’l mio petto 
Benché a’ danni serbassi 'ire mortali ; 

£ fatte di mia man sveller bramassi 
L* empie sue mura e disunirne i sassi . 

185. 

£d or son quello , e in me non ho cangiato 
Verso del sangue tuo mente o pensici o : 
Ciunnerk , non temere , al desiato 
Lido d’ Italia e n’ otterrà 1 ’ impero ; 

Colla vita d’ un sol sarà comprato 
Del ciel lo sdegno e del destin severo : 

Fia che un sol capo in annegar tra’ tlutti 
Dia colla morte sua la vita a tutti . 
i8tf. 

Con questi detti alla pili bella Dea 

■ Placava il pianto e raddolciva il seno : 

E i destrier tosto al carro suo giungea , 

E li stringea collo spumoso freno : 

Sopra l’ondoso piano indi scorrea 
Girando il volto placido e sereno , 

Veloce si che ne’ cerulei campi 

Par che la mobil rota orma non staf^P** 

M 4 
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1ÌÌ4 


Sutsillum vnJic , lumidumque tuh axt lonanti 
iternitur éequor aquis \ fugiunt vaste xthere mimiU 
Tum variiC contitum facies ; immani a cete 
ì'.t senior Qlauci chorus Inousque PaLemon , 
Triionesque citi Pliorciqve exercitus emnis, 

J^va tencnt Thetis et Vleìite Pjnopeaque virgo y 
JNesxe Spix/qu: Thaliaque Cymodoceque- 


fJìc yatris Mne^ suspensam blanda vicìsslm 
Gaudio pertentant mentem: jubet ocius omnes 
AJtolli malos , intendi hrachia velis . 

Dna omnes fecere peJem\ 


fariterque sinistras 
Nane dextros toh/ere sinus : una ardua torquent 
Cornuti detorqiientque : ferunt sua f lamina classem • 
Priaceps ante omnes densum Palinurus agebàt 
Agmen ; ad diunc olii cursum contendere fussi • 
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187. 

Umili al suo venir s’abbassan 1’ onde ,' 

Fuggon dall’ aria i procellosi nembi : 

Lascian le Ninfe amabili e gioconde 
De’ cavi alberghi lor gli umidi grembi : 

E intreccian cori intorno all’ alte sponde 
Vettite d’ alghe e di cerulei lembi : 

Stan Forco e Palemone al destro fianco , 

Le belle natatrici aveano il manco . 

188. 

Era prima tra lor la bianca Teti , 

E Melita che a Malta il nome diede ■ 

La vergin Panopea eh’ avvolto in reti 
Aveva il biondo crine e nudo il piede ; ^ 

V’ era Nise la bella , e i flutti cheti 
Insieme con Tal'ia notando fiede j 
E all’ ondosa Cimodoce s’ unio 
Delle spelonche abitatrice Spio. 

189 ' 

Kel rimirar la subita bonaccia 

E riteurnare al mar le paci prime ; 

Il padre Enea nel core e nella faccia 
Con alterno piacer la gicja esprime 
Tutti all’ impero suo steser le braccia 
All’ ampie vele , e n’ allentar le cime : 
Sciolser questo e quel piè com* egli accenna, 
Tutti dei pari alla velata antenna. 

190. 

Ora la destra punta ora la manca 

Torce al suo cenno il marinaro attento; 

Nè alcun fra tanti in remigar si stanca. 
Perchè pòrta 1’ armata amico vento : 

Va innanti Palinur , con arte franca 
La folta squadra a regolare intento : 

E do^fe^ ei volge oppur ritira il morso , 
Volge ciascuno o si ritrae dal. corso. 


ENEIDE 


t8^ 

Jamqut fert mediani cali nox humida metani 
Contigerat ; placida laxakatit membra quiete 
Sub remis fusi per dura sedilia naut.e : 

Cum levis sethereis delabsus Somnus ab astrii 
Aera dimovit tenebresam et dispulit umbras , 
Te Palinure petens , tibi Xristia somnia portans 
Insontì : 


puppique deus consedit in alta 
Phorbantt simiìis , fuditque kas ore loquelas'. 
JasiJe Palinure ferunt ìpsa xquoru classem ; 
Aquatse spirane aurx , datar bora quieti : 


Pone caput , fessosque oculos furare labori ; 
Jpse ego paullisper prò te tua munera inibom 


Cui vix adtoUens Palinurus lumina fatar i 
Mene salis placidi vultum fluctusque quietos 
Ignorare jubesl mene buie confidere monstro ? 
Mnean credam quid enim fallacibus Austrif 
Et egli totits dece^tus fraude sereni ? 
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191. 

Era la fredda notte .io mezzo al polo • 

Presso a toccar le tenebrose mete: 

E distesi i nocchieri al duro suolo 
Giacean sopiti in placida quiete: 

Quando dall’ alto ciel calando a volo 
Scese leggiero il Sonno ad ali chete ; 

A te buon Palinur che stavi desto, 

Portando un sogno torbido e funesto. > 

192. 

Della poppa appoggiato all’ alta sponda 
Con simulato e mentitor sembiante 
Prese con voce a favellar gioconda , 

E tutto alle fattezze era Forbante ; 

Kon vedi come tace e ride 1 ’ onda , 

E più sdegni non serba il mar sonante ì 
Spirano eguali 1’ ore , e senza scorta 
Il mare ossequioso i legni porta ? 

Ip3* 

E’ tempo ornai di rallentar la cura 

E dar breve riposo a* membri stanchi: 

Per poco oli occhi alla fatica fura , 

Nè dubitar che guida al legno manchi : 

Jo per te del timone avrò la cura 
Tanto che tu riposi e ti rinfranchi : 

Ecco che ’n luogo tuo qui vengo a pormi , 
Metti giù ’l capo o Palinuro e dormi. 

194. 

Rispose Palinur , ma si gravato 

eh’ alzati a gran fatica ornai tien gli occhi: 
Pensi che mai non abbia il mar provato , . 

Che creder debba a tai consigli sciocchi ? 

So quanto presto il bel seren cangiato ^ 

Le navi il mostro ingannator trabocchi: 

Non fìa eh’ io lasci in braccio ad una pace 
Enea così mentita e sì fallace • 


-o- 
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Talìa dieta dahat , clavumque aJfixus «t ìuertns 
Idusquam amittebat , ocuìostjue sub attru tenebat , 
Ecce deus ramum Lethieo rare madtntem 
ViqUe soporatum Stygìa super utraque quasssst 
Tempora ; 


tunctantlatte natantia lamina solvit % 
Vix pri/nos inopina quies Ijxaverat artus; 

Et super tneumbens , cum puppis parte repulsa 
Cumque guhernaclo liquida: projecit in undat 
Prxcipitem ac socios nequicquam stepe vocanttm % 


Ipse voìans tetiues se sustuUt ales in avras , 
Currit iter tutum non secius rquore classisi 
Vromissisquf patria Neptuni interrita fertur • 


Jamque adeo scopufos Sirenum advecta tubihea 
Dijficiles quondam^ multorumque ossibus albos , 
Tutti rauca assiduo Unge sale saxa sona6ant- 
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195. 

£gli cosi favella , e stando afHsso 

Al timon colla man non lo perdea ; 

E le stelle serene il volto fisso 
Immobilmente a rimirar tenea : , 

Quando un ramo che giù nel cieco abissor 
Avea sparso d’ oblio 1’ onda letea , 

Il Sonno sulle tempie a quello scuote , 
Sicché desto serbarsi ei pili non puote . 

19^. 

Si sciolgon tosto i lumi il capo è chino, 

Ma pur dormendo ancor regge il governo: 

Il Sonno allor se gli appressò vicino, 

E come parve a lui ne fé governo : 

Con furia tal precipitò ’I meschino , 

Che non solo il timon ma seco il perno 
£ parte della poppa in mar ne trasse, 

Nè udito fu benché le voci alzasse. 

107. 

In quel che grida il misero e s’ affonda , 
Ritorna il Sonno alla stellata sede ; 

L’ armata nondimen corre per 1‘ or^da 
£ senza alcun timore i flutti fisde : 

Poiché regge il cammin Paura seconda, 

Ed osserva Nettun la data fede: 

£ che mancanza tal non si discerna 
Fa 1’ invisibil man che la «overna • 

198. 

Delle Sirene presso erano a’ sassi 
L'na volta difKcili a varcare , 

Duri rendendo e perigliosi i passi 
Col mortifero lor dolce cantare ; 

Ed oggi ancor se a sorte alcun vi passi , 
Sparso il suoi d’ ossa e hianchengiame appare; 
£ freme intorno a quegl’ infami scogli 
Irato il mar con procelÌQii orgogli . 


1 


E N E I D S 

Cum pater amìsso jluitantem errare magìstro 
Sensit y et ipse ratem nocturnis rexit in unJit 
Multa gemens casuque animum concussus ornici^ 
0 nimium cria et pelago conjise sereno, 

HuJus in ignotq Patinure jacebis arena - 
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199. 

Quando ’l suo legno i! padre Enea s accorse 
Che da nocchier non h scorte e guidato ; 
Ma che vacilla abbandonato in forse , 

Ond’ ei corre al timon mesto e turbato ; 

E trall’ ombre notturne egli lo scorse 
Dicendo: o Palinur troppo fidato 
Del mar dell’ aria placida c serena , 
Giacerai nudo in sconosciuta arena» 


\ 
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ARGUMENTUM» 

C'umas cum veoerìt , Sibyllam consulit TEntas • 
Funiis hinc sepulcrumqii? parat Miseno dire 
extincto . Ramum postea deportans aurea ex 
arbore , ad inferna descendit Anchisen adiens . 
Eo monstrante , clarissimum quenuiue poste- 
rorum futuresque casus perdiscit . 

le fatur lacrimans elassìcjuf ìnmittit habenas ^ 
Et tan-iem Euèoicìs Cumarum aJlabitur oris < 
Obvertunt pelago proras : tum dente tenaci 
Anc fiora fundabat naves , et littora curvee 
Prttexunt puppes . 




Juvenum manus emicat arJent 
Littus in Hesperìum ; <ju trìt pars semina jlumm.e 
Abstrusa in venia siUets ; pars densa ferarum 
Tecta 'rapir , silvas inventacue fiamma monstrat • 
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SESTO. 


ARGOMENTO. 

Approda a Cuma , e- le risposte intende 
Della saggia Sibilla il pio Trojano ; 

Indi a ìdiseno a dar sepolcro attende , 

Che ucciso da un Triton giacca sul piano : 

E aie albero felice avido stende 

Per corre il ramo d'or lieta la rnano : 

E vede alfin nella tartarea chiostra 
Il padre , che de' suoi V otnire gli mostra. 


Osi dice® piangendo , ed all’ annata 
Perchè vada più presta allenta il morso : 
E nel porto di Cuma alfine entrata, 
Termine desiato impone al corso : 

Giace verso del mar la prua voltata , 
SicGom’ è usanza ; e col tenacé morso 
L’ancora i legni stabilisce e fonda , 

£ l’alte poppe in fil copron la sponda. 


o. 


' Con lieto salto in sull’ esperio lito 
t Scende la gioventù pronta ed ardente: 
Cerca 1’ ascosa fiamma altri , ferito 
> Della selce focosa il sen stridente : 

Chi le selve a rubar corre spedito , 

Chi va ’n traccia di fiume o di sorgente : 
Ed a’ companni in quelle nuove arene 
Del trovato licor mostra le vene. 


Eev.En.T.lI. N 
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'At ptus Mneas arces quibus altus Apollo 
Prasidet , horrrnJieque procul secreta Sibyllse 
Antrutp immane petit', magna cui mentem aairnumqit 
Delius inspirat yates aperitque futura» 


Jam tubtunt Trivix lucos atque aurea ttcta » 


Dudalus ( ut fama est ) fugiens Minala regna 
Prjepetibus pennis ausus se credere cielo 
Insueturn per iter gelidas enavit ad Arctos , ' 

ChalciJicarnque levis tandem super adstitit arcem • 
Jledditus his primuin ierris tibi Pkocbe sacravit 
Kemigium aiarum, posuitque immania tempia. 


Jn forihus letum Androgeo ; tum pendere peenas 
Cecroì’id.e jussi ( miserum * ) sepiena quotannis 
Cor para fiat or um : siat ductis sortiòus urna . 
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3 * 

Ma T pio 'Troj'ano all’ alta rocca il piede 
Move laddove il sacro tempio mira , 

A cui del giorno il biondo Dio presiede 
Che col lume dorato il mondo gira : 

£ dove la Sibilla ha la sua sede , 

A cui la mente grande Apollo ispira; 

E con raggio infallibile e sicuro 
Tutto benché lontan T apre il futuro . 

4 * 

Gi^ con quel che non mai da se divelle 
Fedele amico , avvicinato s’ era 
Nelle selve di Trivia ov’ alle stelle 
Sorge co’ tetti d’ or la mole altera ; 

£ colle cime preziose e belle 
Fiammeggia al par della diurna spera: 
Ammira le ricchezze , e piu di loro 
Del maestro gentil 1’ arte e ’l lavoro. 

5 - 

£’ fama già che Dedalo in fuggire 
,Deir irato Minosse i gravi sdegni ; 

Di raflidarsi al cielo avesse ardire , 

E d’ ali oprasse inusitati ingegni : 

E che quivi il suo voi venne a finire j 
Poggiando all’ Orse e agli agghiacciati regni ; 
£ ’l modo ad attestar come vi venne , 

Vi fondò 1 tempio e vi sacrò le penne . 

6 . 

Il fabro industre avea nell’ auree porto 
Con dotta mano effigiando inciso 
D’ Androgeo bel la dispieiata morte ; 

Da’ Greci ad astio e tradimento ucciso : 

Eravi r urna e si mettea la sorte, 

Piangean gli astanti e scoloriano in viso ; 

Che ’n pena al Re cretense eran tenuti 
A dar de’ figli suoi fieri tributi . 

N 2 
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Cantra fiata /rari rfspon'/ft Cnossìa tellus • 
hic cruJcIis a;:;or tauri suppostague furto 
Pasiphae ; rnixtumguc penus prolesgue biformis 
Minotaurus inest , veneris monimenta nefandx» 


H ic lalor llìf domns et ìnfxtrìcahihs errar , 
JA,agnum rr.g’nx sci enim sntseratus amorem ’ ■ 
DxJalus , i^ne doLs tfcti cnibagesque resolvit 
Caca re gens filo vcstigu. 


Tu tjurgue tnagnam 

Partem opere in tanto ( si\eret dolor ) la^re ku 
}!is coajtus er^t casus ejj.ng.Te in auro\ 
bis patri.e ceciJere luauus . 
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E i cittadin dell’ infelice Atena 

Sentian per ciascun anno aspre vendette ; 
Il fio pagando e la dovuta pena 
Be’ figli suoi con sette corpi e sette : 
Stanno i fanciulli in sull’ asciutta arena 
Di nobil sangue e di bcl/ezze elette : 

E pallido ciascun l’occhio sospende , 

£ con cuor palpitante il nome attende • 

8 - 

Di contro si scorgea dal mare alzata 
Apparir Creta in sen de’ salsi umori ; 
V’era 1’ empia Pasife anco intagliala 
Co’ suoi crudeli e scellerati amori : 

E ’l furto indegno , e con due forme nata 
La prole mista d’ uomini e di tori ; 

E ’l fiero Minotauro , esempio grande 
Di voglie abbominevoli e nefande • 

9* 

Vi fece ancor dell’ ingannoso albergo 
E la fatica e l’ intricato errore ; 

Aperto a fronte è riserrato a tergo , 
Facile a entrar confuso ad uscir fuore : 
Ma il modo poi di rivoltare il tergo 
Insegnò per pietk del grand’ amore 
Della vergin regala ne’ ciechi, passi 
Colla scorta d’ un fil reggendo i passi . 
IO. 

Se voleva il dolore una gran parte 
Icaro avevi in opre s\ leggiadre : 

Ma confuse 1’ ingegno e smarrì 1’ arte , 
Kè fabro esser potè perchè fu padre; 

Chè mentre il duro caso egli com parte 
Cadea’l compasso e gli fallian le squadre 
Tentò due volte effigiarlo in oro , 

£ due volte la man ruppe U lavoro ^ 

Ns 
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Quin protinut omn{m 

Vfrìegerent oculis « ni joni prttmitsut Achates 
AJforet , aique una Phabi Trivì.tque sactrdoe 
iJeìphoit Glauci , faiur qut tali» regi . 


ÌJon hoc ut a sìbi tempus spectacula . potcit » 
Nunc grege de injacto sepie/n mactare Juvencos 
Prrstiferit , tolìJem lectas de more biJentes , 
Tultbus aJfaia JBnemn ( n>e sacra morantur 
JuoSa viri) Teucros vocat alta in .tempia sacerJoé 


Excisum Euloicéc latuS ingent rupis in anirum j 
Quo lati ducuntiuditus centum ostia centum ; 
Vnde ruunt totidem voces , respoasa Sibyllg . 





Ventum erat ad limeiiy cum virgo pascere fata 
TempuS ait : deus ecce deus. Cui talia fanti 
Ante fores subito non vultus non color unus 
Non comtse mauser e cornee. \ Sei pectuS anheium y 
Et rabie fera corda tumtnt : majorque videri ^ 
Nee mortale sonans ; 
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1 1 .‘ 

La scultura luirabile b stupenda 

Tutta co"H occhi atcenti ai/ie'ohe Ietta ; 

Ma sopravvenne Arate e in un 1’ orrenda 
Vergili Dtifchea con esso in fretta : 

Cinta il canuto crin di sacra benda , 

Di r'ebo e Tiivia a’ sacrifìcj eletta ; 

Che come al frigio Re giunse presente 
Così de’ fati a lui scoprì la mente . 

X<2. 

Questo tempo eh’ hai breve e fugge ratto J 
Spettacol somigliante or non richiede ; 

Mà vittime off“rir del gregge intatto 
ria consiglio miglior con pura fede : 
lillà così gli parla , e quelli a un tratto 
Muovon veloci ad ubbidirla il piede ; 

E poich’ ebbe ciò detto , il teucro duce 
Co’suoi compagni all’alto tempio adduce. 

Dall’ un fianco del tempio in vivo sasso 
Una vasta spelonca era incavata ; 

£ dell’ oscuro alberno il largò passo * 

Per cento porte e cento avea 1’ entrata : 

In sen del chiuso e cavernoso masso 
Avea la sua magion la casta Fata : 

E le risposte sue per l’ acr cieco 
Rendea moltiplicate il cavo speco . 

14 . 

£ ran giunti alla soglia , allorché presto 
Ad Enea disse il suo parlar rivolto: 

Ecco il ‘Nume ecco il Niune ;enel dir questo' 
Ella non un color non serba un volto : 

Non più ritiene il portamento onestof, 

Ma va in furore e il lungo crine ha sciolto/ 
Anela il petto , il cor gonfio è di rabbia , 

Nè con voce mortai suonan le labbia . 


o 
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acljìata est ‘nnmine quand» 

J.un j ropiore dei . Cessjs in vota precesgue 
Ir OS ( Jit ) A.nea ? cessasi neque enim ante dehiscent 
AJsonitt magna ora domus: 


et'talia fata 

Conticuit-.'Gelidus Trucris per dura cucurrit 
Ossa tremar udii que preces rex pectore ab imo t 


Photbe graves Troja semper miserate labores , 
Darduna qui Paridis direxti tela manusqwe 
Corpus in Mucide \ magnos^ obeuntia terras 
Tot maria intravi 


duce te , penitusque repostas 
, ìdassylum gentes pratentaque Syrtibus arva : 

Jam tandem Italia fugientis prendimus orai • 
Uac Trojana tenue juerit fortuna secuta • 
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15. 

Sopra rumano augusta ella risplende , 

Poiché più da vicin nel cor l’ ispira 
Xo Dio presago e la sua mente accende j 
E celeste furor 1’ a<»ita e giia : 

A che si tarda Enea? che più s’attende? 

Nè si porgon preghiere e si sospira, ? 

Poiché pria di pregar , gli usci noe mai 
Dell’attonita casa aprir ’ vedrai . 

\ 6 . 

Ella qui tacque , e a’ Teucri a quell’ avviso , 
t'n gelato timor corre per 1’ ossa: 
Impallidito Enea turbossi in viso, 

E la mente d’ orror restù percossa-; 

Indi rivolto in su con lume fiso , 

Ed in parte da se la tema scossa ; 

Queste sparse con sensi al ciel divori 
Dal profondo del sen preghiere e voti» 

Febo che de’ Trojan 1’ aspre fatiche 

Volgesti sempre a compatir gii sguardi ; 

Che di Pari la man con mani amiche 
Per Achille ferir reggesti e i dardi : ' 

Dal mezzo delle spade e le nemiche 
Fiamme con quel favor con cui ne guardi 
Scampai sicuro ; e tra’ destin contrari 
Penetrai tante terre e tanti mari. 

iS. 

Sotto la scorta tua nelle riposte ^ 

T erre entrai de’ Massili a vele piene ; 

£ le Sii ti passai , che coll’ ascoste 
Tendevan frodi insidiose arene : 

Ed ora alfin mercé le tue risposte ^ 

Dell’ Italia prendiam le spiagge amene ^ 
Basti che fino ad or n’ abbia la dura 
Seguitati di Troja aspra ventura» 


eoa 
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Vos auoqut Pergamer jjtn fas est parcere genti 
Dilque de^^ue omnes , quihus oòstitit lUutn et ingem 
Gloria Dardanue'. tuque o sanctissima vatet 
Pr.escia venturi, Ja ( non indiduta posco 
Regna meis fatti ) Latio conaidere 2'eucros , 
Ermntesque -deos agitataque numina Troj* , 


làUm Ph'xho et Xnvi£ solido de marmore tempi» 
Jnstituam , festosque dies de nomine Pkocbi . 

Te quoque mttgna manent regnis penetralia nostris . 


Hic ego tiamque tuas tortes arcanaque fata 
Dieta mes genti ponam , lectosque sacrabo 
Alma virot i foliis tantum ne carmina manda j 
Ne turbata voìent rapidis ludibria ventisi 
Ipsa canoa oro . Finem dedit ore loquendi. 


At Phcebi nondum patlens immanis in antro 
Dacchatur vates j magnum si pectore possit 
Excusisse deum : tanto magls ille fatigat 
Ot rabidum , fera corda domans Jingitque premendo 


Digitized by Googic 


LIBRO VI. . 

.* 9 - 

E’giusto ancor che voi eh* invidia aveste, 

O. Divi e Dive alla trojana gente ; 

E che la gloria sua biechi vedeste , ^ • 
Plachiate ornai V inacerbita mente : 

E tu vergin santissima e celeste , 

Che tutto 1’ avvenir miri presente ; 

Fa .ch’io posi nel Lazio , e alfin costanti 
Il piè fermin di Troja i Numi erranti . 

ao, 

Allor a Febo ed alla Dea sorella 
Di marmo innalzerò superbe moli • 

E porrò sacri in la stagion novella 
Giorni, ond* il nome suo s’onori e colij 
Fia ne’ miei regni ancora alma donzella , 
La fama tua che gloriosa voli : 

Ed in tuo onor ne' miei felici tempi 
Ergerò penetrali, e porrò tempi. 

ai. 

Quivi le sorti tue gli occulti fati 

Che ’n prò della mia gente avrai predetti. 
In luogo augusto io riporrò sacrati , 

E sceglierò a guardarli uomini eletti : 
Purché ’n foglie da te non sian segnati , 
Ma di tua propria bocca a me li detti ; 
Acciò de’ venti al fiato impetuoso 
Miste non volin poi scherno giocoso. 

.®a. 

Ma la Sibilla ancor la grave soma 

Non atta a sopportar del Dio novellò; 
Infuria e smania, e della lunga chioma 
Sparge e rabbuffa il candido capello: 

E di . scuoterlo tenta , e quel le doma ^ 
.Vieppiù Tirata bocca e ’l cor rubello : 

E qual chi creta o cera molle informa , 
L» preme e^giaodo e le dk forma. 


i 
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Ostia jjmque doinus patufre in^entìa ctntum 
Spontf sua , vatisque ferunt responsu per auras ; 
0 tandem magnis peiagi defuncte perielis ; 

Sed terree graviora manent • 


In regna Lavini 

D ardanìdx venlent ; mitte haic de pectore curaatp 
Sed non et venisse vofent : bella horrida bella 
Et Tibritn multo spuinantem sanguine terno» 


Non Simois tibi nec Xanthus nec Dorica castra 
Defuerint a/ius Lufio jum partus Achilles ^ 
Natut et ipse dea: nec Teucris alditajuno 
Usquam aberit - Cum tu supplex in rebus egenis 
Quas gentes Italum aut quas non oraveris urbts { 


Caussa mali tanti conjux iterum hospita Teucris J 
Mxternifue iterum thalami » 

Tu ne cede malis , sed contea audentior ito 
Quam tua te fohuna sinet : via prima salutit 
^ Quod minime retis ) Graja pandetur ai urbe « 
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23. 

Deir oscura magion 5Ì s;3alancarn 
Intanto da per se le ceiua porte ; 

E le voci per aria risonato 
Vaticinando in tuono orrendo e forte; 

O da’ perigli ornai del mare avaro 
Scampato si ; ma più maligna sorte 
E più crudele e sanguinosa guerra 
Che non provasti in niar , t’ aspetta in ternu 

24. 

Verranno i Teucri a’ regni di Lavino, ' 

Non dubitar che in questo il ciel si muti ; 
Ma proveranno un si crudel dentino , 

Ch’ esser non vi vorran giammai venuti: 
Guerre , orribili guerre il suol latino 
V’appresta; e con insoliti tributi 
Veggio spumante andar di stragi , ed ebro 
Correr di sangue al mar di sotto il Tebro» 

D 

25 - 

Non i fiumi di Troja o ’l campo greco , 

Non mancherei nel La^io un altro Achille^ 
Nato anch’egli di f)ea ; nè ’l furor cicco 
Giuno o gii sdegni suoi ila che tranquille : 
Sempre ti sarà avversa , e l’avrai teco 
L'sando di mal far mill’ arti e mille: 

Onde d’ Italia in tai bisogni urgenti 
Quali non pregherai cittadi e genti? 

Fia cagione a’ Trojan di tante doglie 
E di tante battaglie aspre e severe 
Donna di nnovo e peregrina moglie; 

E di nuovo il saran nozze straniere : 

Tu a! mal va incontro , e con ardite voglie 
Della fortuna tua segui il volere : 

Di salute aprirà , chi ’l crederla ? 

Una greca città la prima via . 
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Talibus ex aJyto dictis Cumtea Slhylla 
Horrendas canit amhages , antroyue remugit 
Obscuris vera involvtns : ea frena furenti 
Concutit , et etimulos sub pectore vertit Apollo . 


JJt primum cessit furor et rabida ora quierunt J 
Incipit JBtneas heros : non alla laborutn 
O virgo , nova mi facies inopinave surgit : 
Omnia precepi atque animo mecum ante peregì , 


Unum oro ( quando hic inferni janua regie 
Dicitur , et tenebrosa palus Acheronte refuso) 
Ire ad conspectum cari genitoris et ora 
Contingat : doceas iter et sacra ostia pandas « 


/ 

Ulum ego perflammas et mille sequentìa tela 
Eripui his humerìs , medioque ex hoste recepì : 
Jlle meum comitatus iter maria omnia mecum 
Atque omnes pelagique minas cxìique ferebat 
Invali Jus , vires ultra iortemque senecta , 
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27/ _ 

La vergine cumea con tali accenti 
In SUOI! predice onibile e severo 
DuLbj raggiri ed intilcati eventi , 

Con cose oscure inviluppando il vero : 
Siccome Apollo.il fren che l’ha tra’ denti, 

' Placido allenta oppur ristringe altero ; 

Nè trattiene i suoi passi ovver li aggiunge» 
Se non com’ ei nel sen 1’ agita e punge . 
a8. 

Come prima cessò l’alto furore, 
i £ tornò il labbro alla quiete antica ; 

Pieno di gioja insieme e di stupore 
£nea le prese a dir con voce amica : 

V Non può giungermi nuova a darmi orrore 

Faccia alcuna d'atfanno e di fatica, 

Alma donzella : ogni accidente tristo 
Già coll’animo mio lunge ho previsto. 

CQ. 

Ti chieggo sol , del regnatore inferno 
• Poiché qui corre fama esser la porta ; 

E traboccar nel tenebroso Averno 
Acheronte ripien coll’onda morta; 

Che al caro gehitor nel regno eterno 
Tu m’insegni la strada, e mi sii scorta: 

Ed al profondo abisso onde si scende , 

M’ apri, colla tua nian le porte orrende . 

30. 

Quel di mezzo alle fiamme e mille spade 
Seguaci io giò rapii con queste spalle: • 

Ei mi seguì per mille dure strade 
D’alpestre monte e di profonda valle : . 

E piiicchè non potea la vecchia etade , 
Franco m’accompagnò per ogni calle; 
Sopportò per mio amore al caldo al gelò 
' Tutte l’ire del mar tutte del cielo. 


. S 
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Quin ut te supplex peterem et tua llmilna adiremo 
Idem orans mandata dabat ; natioue patrisgue 
Alma precor miserere : potes namque omnia , nec te 
Hequicquam lucis Recate pr<gfecit AvernU , _ 


Si potuit manes arcessere conjugts Orpheus 
Threicia fretus cìthara fidlbusque canoris ; 

Si fratrem Pollux alterna morte redemìt , 

Jtque reditque viam toties : quiJThesea, magnum 
^uid memorem Alciden ? et mi genus aòjove summo» 


Talibus orahat iictis arasque tenehat ; 

Cum tic orsa loqui vatest sate sanguine divum 
Tros Anchisiada, facilis descensus Averni : 

Noctes atque dies patet atri janua Ditis : 

Sed revocare gradum superasque evadere ad aurat 
Jioc opus hic labor est , 


Fauci , quos étquus àmavit 
Juppìter aut ardens evenir ad xthera virtus , 

Diis geniti potuere ; tenent media omnia silvie , 
Cocytusque sinu labens circumilùit atro , 
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31- 

Ni solo è ’l' mio desir eli’ a ciò m’accendi, 

Ma traJl! ombre notturne il padre stesso 
Che a te venissi alla magione orrenda 
Imposto m’ ha con suo comando' espresso : 
Alma, di me di lui pieti ti prenda, 
Dappoich' al tuo voler tutto i concesso ; 

Nò Froserpina invan de’ boschi averni 
Ti diè k' cura e de’ soggiorni eterni. 

3*. 

Se- la moglie ritrar colle canore 
Corde potè dalla cittade inforna-. 

Il trace Orfeo ; se con pietoso amare 
Polluce col fratei la. morte alterna; 

Onde va spesso e riede , e a tutte 1’ ore 
Il cammin fa della magione eterna : 

Se ’l grande Alcide e se Teseo vi scese ; 

Da Giove anco ’l mio sangue origin prese . 

33* 

Così pregava , e nel pregar tenea. 

Sopra ’l sacrato aitar la destra stesa p. ■ ' 
Quand’ ella cominciò: figlio di Dea, 

£’ dell’ inferno facile la scesa: 

‘ Sta aperta e notte e dì la porta: rea., 

Ma il richiamarne il passo è dura impresa: ■ 
£ un’ altra volta il ritornar di sopra 
Quivi consiste e la fatica e l’ opra . 

34-' 

In questi bassi e tenebrosi lochi 
Il venire e tornar con mortai velo 
£’ grazia fin ad or concessa a pochi , 

Che Giove amò con più benigna zelo ; 

O che nati di Dei co’ vivi fochi 
Un’ ardente virtude eresse al cielo : 

Chè il tutto occupan selve, e la riviera 
Di Cocito circonda orrida e nera . 

Bev.En.T.lI. O 
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QuoJ si tantus amor menti si tanta cupida est ^ 
Bis Stygios innare lacus bis nigra videra 
Tartara et insano juvat indulgere labori ^ 

Accipe ^ute peragenda prius • 


Latet arbori opaca 

"Aureus et foliU et lento vimine ramus i 
Junoni inferme dictus sacer; hunc tegìt omnis 
Lue US y et obscuris claudunt convallibut umbra* 


Sei non ante datar telturls aperta subire ; 
Auricomòs ^uam quis decerpserit arbore faetua i 
Hoc sibi 'pulchra suum ferri Froserpina munur 
Instituit : primo avulso non deficit alter 
Aureusy et simili frondescit virga metadtb^ 


Ergo alte vestì ga. ocuìis , et rite reperturfi 
Carpe manu\nj;nque ipse volens facilisque sequetury 
Si te futa voaint : aliter non vìribus ullis 
Vtmere nec duro potetis convellere ferro , 
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35 * 

Ma se dì tanto amor 1’ alma si trova , 

Se sono i tuoi penticr cupidi e vaghi 
Di due volte all* inferno andar per prova , 

Di due Volte varcar gli stigj laghi ; 

Se e- folk» sV pazza attender giova , 

Facil ini ha che i tuoi desiri appaghi: 

Or odi ciò eh’ a te convien far pria 
Di cominciar la faticosa via . 

3<J. ^ 

Nasce in orrenda selva e si nasconde 
In arbore frondosa un ramo d’ oro ; 

Il lento gambo ha d’or d’oro ha le fronde, 
£ in ogni parte sua tutto h tesoro : 

Lo copre il folto bosco e altrui l’asconde, 
Le valli ombra gli fan coll’ombra loro : 

E ramo cosi ricco e si pregiato 
Air infernal Giunone è consecrato . 

37* 

Nò vivo prima a’ sotterranei regni 

Alcun può gir, dove non è perdono; 

Che dall’ arbor divelti i sacri pegni 
Non li presenti a Proserpina in dono: 

Colto eh’ è r un , su quelli stessi segni 
Ne nasce un altro , ed ambo d’ oro sono ; 
Nè mai natura in sì bell’ opra è stanca , 

Ma divelto eh’ è l’un altro non manca . 
sd« 

Questo dunque tu cerca e a volto alzato 
Fissa ben gli occhi , e come il troverai 
Divoto il prendi ; e se ti chiama il fato 
Da sestesso la man seguir vedrai : 

Ma se ’l cielo in contrario ha destinato , 

Con niuna forza vincer Io potrai ; 

£ a staccarlo dal piè non che la mano 
Il duro ferro adopreT#ssi invano . 

O i 
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Pr^tTfa jaeet fxanimum tihi corpus ornici y 
Heu nescis ) totamque incestai funere classem 
Qum consulta petis nostroque in limine pendes Z 
Sedi bus hunc refer ante suis et conde sepulckrom 
Due nigras pecudes , ea prima piacula sunto m 
Sic demum lucos Stygios regna invia vivis 
Aspiciesm 


Dixit , pressoque ohmutuit ori • 
^neas meesto dejixus lumina vultu 
Ingreditur linquens antrum ^ cccosque volutat 
P'ventus animo secum : cui fidus Achates 
Comes y et paribus euris vestigio jfigit» 


Multa inter sesc vario sermone serehtnt : 

Quem socium exanimem vatesy quod corpus kumandum 
Diceret l atque illi Mlsenum in littore sicco 
Ut venere y vident indigna morte per emtum \ 
Misenum JEtoliden , quo non prcstantior alter 
JEre ciere viros ìàartemque accendere canta • 


Bectoris hic magni fuerat comes y Bectora circum 
ht lituo pugnas insignis ohibat et basta . 
Fosiquam illum vietar vita spoliavit AchilleSy 
iJar.ianio JEne.e sese fortissimns heros 
AJJiderat socium non inferìora secuius • 


«• 
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Inoltre tm caro amico estinto giace ^ 

£ colla morte sua tutti funesta. 

Mentre tu qui dimori : a quel la face , 

£ gli onor del sepolcro ultimi appresta ; 
Dappoich* air ombra sua data avrai pace ^ 

£ finita sark la pompa mesta; 

Vittime nere adduci: ed viventi 
Vedrai 1’ acque negate e i regni spenti* 

40. 

Disse e pico d’ alte cure , e M mesto volto 
Fisso in terra, dall’ antro Enea pania: 

Neir animo volgendo in se raccolto 
Gli oscuri eventi in camminar per via: 

Ad esso il fido Acate anch’egli involto 
In dubbiosi penster , fa compagnia ; 

E. attonito in sembiante a lui conforme , 

Cure pari nutrendo imprime Torme 

41* 

Ed intreccian fra lo'r vario sermone* 

Qual esser debba e seppellito e pianto: 
Quando mirar giongendo alla magione 
Miseno estinto alla marina a canto : ^ 

Dì cui niun meglio al marziale agone 
Svegliava i cori , e li accendea col canto ; 
Misen d’ Eolo nipote a grave- torto 
D* indegna morte assassinato e morto « 

4 * 2 * 

Era stato costai del grancTEttorre 

Fido compagno ; e mentre si contrasta 
In guerra’, a lui vicin si solca porre . 
Pugnando or colla tromba ora coll’ astà : 
Poiché morte da quel lo venne a sciorre^ 

£ minor capitano a lui non basta ; 

Preso T uom prode a seguitare avea 
Inaiente ad Ettorre inferiore Enea» 

^3 
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.NV./ iurn forti cjvu dum personat couchfi 

JJfiiieiis , et canto vocat in ccrtamina divos ; 
M-mulus ixceptum Triton (« crtdtre digntua. Ut ) 
Inter aaxa virum sputnosn intntrstrat unda • 


Ergo omntt magno eircum flgtnore frtmthanf , 
Frjecipue pius jiatras ; tura jussa ^ 

Haud mora festinant jlentes ; arnmiwt njpHhn 
Congertre arhoribut , 4jthqut educere ctrunt • 


Itur in antiqnam siJvqm , atohula alta ferarumi 
' Procumbunt piccir\ aoiut fcta srturibifs ilcfc 
Fraxintteque tmbts , aancis et fistile robur 
Scinditur ; advolvunt ingente^ moniibus ornpa . 


Neenon Mneas opera inter talia primus 
Hortatnr socia, paributque accingitar armi* 
Atque hxc ipte suo tristi cum corde volniat 
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43* _ 

M» mentre troppo audace i Dei de! mare 
Coila conca ritorta al canto sfìda ; 

£d accende con quelli invidia e gare 
Stolto, e deir arte sua troppo si fida: 

Vn emulo Triton, se ver ciò pare, 

Gib lo trasse nel mar con mano infida ; 

E l’annegò dove tra sassi e scogli 
L’ onda spumava in più feroci orgogli. 

44- 

Al cadaTcre intorno a gran clamore 
Adirato ciascun mormora e freme ; 

Ma di tutti vincea 1’ ira e ’l dolore 
Quel con che ’l buono Enea si lagna e geme: 
£ senz’altro indugiare al mesto onore 
Apparecchiando van le pompe estreme ; 

£ a gara verso ’l cìel l’ aitar funesto 
£rgon di rami e verdi foglie intesto. 

45* 

Vasti in antica selva , albergo ombroso 
Per lunga etb di solitarie fere : 

Qua da’ colpi di scure elee frondoso , 

La pìcea nera e ’l pin viene a cadere : 

Qua’l frassino diritto, e col nodoso 
Tronco la quercia al suol vedi giacere : 

Degli ampj rami e delle foglie adorni 
Precipitan dal monte i faggi e gli orni . 

Va innanti il primo Enea tra si bell’ opre y 
£ coll’esempio i suoi compagni esorta; 
D’armi pari s’accinge, onde s’ adopre 
Nel bosco ove cogli altri anch'ei si porta: 

£ se ’l ramo gentile a sorte scopre , 

Che chiave fìa della tartarea porta ; 

‘Gli sguardi per la selva attento volge, 

£ meste cure entro ’l pensier rivolge. 

04 
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Asprctans siTvam tmmetisam , et sic ere precmtur : 
Si nune se nobis Ule aureus arhere •ramus 
Ostendat nemore in tanto ! quando omnia vere 
Htit niràium de te vates Misenè Ucuta est m 


Vix ea fatus erat , gemine catti forte columhte 
Ipsa sub ora viri., exio venere voìantes 
Et viridi sedere solo ; tum maximus heros 
ìdaternas agnoscit .aves letus^ue precatur- 


Este duets ; o , si ^ua via est cursumque per attrai 
Dirigite in lucos , ubi pinguem dives opacat 
Ramus humuin: tuque « dubiis ne defice rèbus 
Diva parens . Sic effatus vestigia pressit 
‘Observans que signa ferant quo tendere pergatit^ 


TasCentes ilìe tantvm prodire volando , 
Quantum acie possent acuii servare sequentum-t 
Inde ubi venere ad fauces graveolentis Averni ^ 
Tolìunt se celeres liquidumque per aera labste 
Sedibus vptatis gemina -super arbore siduntx 
Dis color unde auri per ramos aura refulsit ■» 


\ 
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Mira fìsso e rimira , e tra se dice 

O! se in cosi gran selva agli occhi no^i 
Apparisca la pianta alma e felice , 

£ ’l vago ramo d’oro or si dimostri ; 

Onde la sotterranea atra pendice , 

E veder possa i tenebrosi chiostri: 

Poiché di te Miseno al tutto intero 
La Sibilla pur troppo ha detto il vefo . 

Ciò disse appena , allorché per ventura 
Scender vide dal cielo ingiù volanti 
Due candide colombe, e alia verdura 
Si vennero a posar poco distanti : 

Concepì ’l grande Eroe speme sicura 
In veder comparir gli augelli amanti: 

Come nunzie materne indi 1’ adora , 

£ tutto lieto il lor soccorso implora . 

49- 

. Siatemi guide , e Ih drizzate il volo 

Nel bosco a quella pianta ove s’ asconde 
£ rende opaco e prezioso il suolo 
Il ricco ramo e le dorate fronde: 

E tu madre m’assisti , e su dal polo 
Le dubbie, cose mie rendi seconde: 

£ in così dire il passo egli sospende, ' ' ' 

E ’l volo d’esse e gli altri indizj attende,. 

50. 

Avanzando si van quelle pascendo 

Con voli brevi e con pié lento e tardo , 
Quanto le possa 1’ occhio andar seguendo 
Senza smarrirle o faticar lo sguardo : 

Ma levaron da terra , al lago orrendo 
Come giunser d’ Averno, un voi gagliardo « 
Sopra un arbor posando il corso loro , 
Dond’ apparve tra’ rami un lampo d’oro. 
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Qualf soift sì/vts hrtim.iU frigore viscum 

1 ronJf virert nova , ouoJ non sua seminat arhot f 
Lj( croceo foetu terttes clrcumdare truttcos : 

2 alis erur species auri frondeàtis opaca 
Ilice ; sic leni crepitabant braaea vento • 


Conripit extempl^ Xintas avjtJusque rtjringit 
Cunctantem , et vat'.s portai sub teda SibvlFjt, 
Nec minus interra Misenum in littore Tenori 
Flebant , et cìneri ingrato suprema ferebant » 


Principio pinguem taJis et rotore recto 
Jngentem strmxere pyram ; cui frondibus atrit 
Intfxunt lai era, et ferales nate cupressos 
Constituunt decarantque super fulgentiius mrmit , 
Pars calidos latices et ahena undantia flammis 
Expediunt , eorpus^ue lavant frigentis *t ungunt . 


Fìt gemìtus tutti piemira toro Jefleta reponuxt\ 
Purpureasgue super vestes velamìna nota 
Conjiciunt -, pars ingenti subiere phereiro. 

Ffifte tninisterimm , et subj •cram more parettfnjn 
Aversi tenuere facem : congesta cremantur 
Thurea dona dapes fuso crateres olivo* ‘ 


i 

\ 


Digitized by Googlc 


Siccome nelJe selve al freddo verno 
Non seminato pria dalla sua pianta, 

Sulla fronda che serba il verde eterno 
Gialleggia il visco , e i lisci tronchi ammanta : 
Sopra d’ elee frondosa al cupo Averno 
Apparve il ramo in tal sembianza e tanta : 
Cosi r aurate foglie al soffio lento 
Movea dell’ aura , e strepitava al vento . 

sa- 

Enea tosto l’afferra , e perchb sembra 
Che non segua si pronto , avido il frangej 
E '1 porta alla Sibilla , e le rimembra 
I detti suoi perchè voler non cange : 

Intanto di Misen le spente membra 
La mesta turba e seppellisce e piange ; 

E alla cenere ingrata a gran dolore 
Celebran con pieth l’ultimo onore. 

53 - 

Da princtpio di tede e di segata 

Rovere una gran pira al ciel s’eresse; 

Di cui con nera fronda in se piegata 
li funeral cipresso i lati intesse : 

Deir estinto eampìon di sopra ornata 
Avea le vesti e V armature stesse ; 

Chi scalda is cavo rame i freddi umori , 

£ lava il morto e imbalsama d’odori . 

. . 54 * 

Si famo i pianti , e sulla barn mesti • 

Pongono il corpo , e non si lascia addietro 
Onore alcuno ; e di purpnree vesti 
Abbelliscoo di sopra il gran feretro ; . 

Altri agli uffici flebili e funesti 
Porgon premi ì* spalle ; « volti indietro 
Metton sotto la face , e sugli acceuH 
Fuochi cancan cibi «don o° incensi . 


sto 
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Fert^juam eollahii cinrrcs ft flamrra fuifvit ~ 
Etìli<jutas vino tt itvtn { 

Ossayuf lecta cado lexìt Coiyncrus ahtno % 
Idem ter soclot fura circitmruìit unda 
Sparg,ens rare levi et ramo felicis olivce : 
Lustraviigue viros , 


. dlxìtque novissima verbo è' 

pius ì^aets ingenti mole sepulcrum 
' Imponit , sujijue arma viro remumcjue tabamque 
Monte sub aerio , qui nunc Misenus ab ilio 
Dicitori sternumqjue tenet per sxculi nomea. 


His actis propere exequìtar pnteepta Stbylhe, 
Spelonca alta fuit vastoque immanis Aiata , 
Scrupea tata lacu nigro aemorumqae teaebrit : 
Qaam super haud ullst poterant impune volante» 
Tendere iter pennis ; talis sese halitos atrit 
Faucibus effundens supera ad eonvexa ferebat : 
Uade locom Graji dixeroat nonùae Averaam • 


Quatuor Aie primum nigrantet terga juvenco» 
CoAttituit t frontique invergit vina sacerdos ; 

Et somma» carpens media inter cornua seta» 
Ignibus imponit sacris libamina prima , 

Voce vocans Hecaten ealoque Ereboque potentem • 
Supponunt alii caltrosy tepidutnque cruorem 
Suscipiunt pattris i t 
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55* 

Poiché cadder le ceneri , e smorzate 
Le fiamme fur della catasta ardente 
Delle membra lavaro arse e bruciate 
Col vin gli avanzi e le faville spente : 
Raccolse Corineo l’ ossa restate , 

E chiuse in bronzo, e poi lustrò la gente; 
£ l’asperse tre volte d’acqua viva 
Con ramo verde di felice oliva . 

5(S. 

Dette a gran voce 1' ultime parole 
11 pio Trojan gli fabbricò la tomba 
Nooil per l’arte e di superba mole , 

£ r armi sue v’ appese e remo e tromba , 
Sotto un eccelso monte ove si cole 
Anco a’ dì nostri , e’I nome suo rimbomba ; 
£ la montagna con memoria acerba 
Eterno di Miseno il nome serba • 

57- 

Enea ciò fatto ad eseguir s* accinge 
Della casta Sibilla indi i precetti : 

V’era un’alta spelorrca, e d’essa cinge 
Il bosco e ’l nero lago i cavi tetti: 

Sopra di cui nessun auge! sospinge 
Sicuro il volo , ancorché ’l corso affretti i 
Tal da quella respira un lezzo eterno , 

Ond' i Gieci quel luogo han detto Avemo. 

58* 

Quivi il canuto crin cinta di velo 
Vittime nere al sacro altare adorno 
Gu'da l’alma Sibilla , e ’l primo pelo 
Svelle con casta man tta corno e corno : 

£ potente nell’Èrebo e nel cielo 
Kcatc invoca a’ santi fuochi intorno: 

Chi suppone il coltello, e ’n tazze ascoso 
Accoglie il sangue tepido e spumoso . 


I 
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tpse atri veileris mgnam 
JEneas matri EumenUum mdgHie<jue sorori 
Ense ferir j steriiemfue tibi Proserpiau vaccam , 
Tarn Stygio regi nocturnas inchoat aras ; 

Et solida imponit taurorum visctra flammìs , 
Pingue superque oleum funJeus ardeutibus eutis « 


Ette ttutem primi sub Umiltà solis et ortus 
Sub pedibus mugire tolum , et fuga capta moveri 
Silvarum ; vifeque canee ululare per umbram 
Addentante dea : procul o procul este profani , 
Conclamai vates, totoque absistite luco. 


I 

Tuque invade viam vaginaque ertpe ferrum : 

Nane animis opus ALnea nunc pectore firmo. 

Tantum effatafurens antro se inmisi t aperto, 
llle ducem kand timidis vaJentem passibus aqttnt. 


Di quibuS imperium est anlmsrum umhraque silentes, 

Kt Chaos et Phlegetkon , loca nocte si/entia late \ 

Sit mihi fas auJlta loqui , s!t nomine vestro 
Pjr.ileri res alta terra et caligine mersas • 

I 


/ 




Digitized by Coogle 


LIBRO n. 

59. 

Esso alla Notte por <ii vello nero 

E alla madre comun eh* è sua sorella., 

Con mano intenta al sacro ministero 
Colla spada ferisce intatta a^nella ; 

Steril vacca a Proserpina; ed al fiero 
Infernal Re della niagion rubella 
Alza notturni altari , e su stridenti 
Sparse d* olio vi pon viscere ardenti • 

60. 

Éd ecco alP apparir de’ primi albori 
Sulle porte del lucido oriente 
Sotto muggire il suol , scuoter di fuori 
L’alte cime de^ boschi aura fremenre; 

È al venir della Dea coir gran clamori. 
Mesti cani ulular trall’o.nbre spente; 
Esclama la Sibilla : oi^ lontani 
Ite da’ sacri orrori ite profani • 

61* 

£ tu meco ne vieni , c. fuor la spada 
Tranne dal fodro e poni ogni timore : 

Or si che d*uopo Enea, per un che vada 
Per tal sentiero e d* ardimento e core : 
Tanto ella disse , e cominciò la strada 
E si lanciò con impeto e furore 
Nell’antro aperto; e’ dietro se le scaglia 
E con piè franco i di lei passi agguaglia • 

62, 

Numi che sopra Palme avete impero, 

E voi sacri silenzj ed ombre chete ; 

E del regno terribile e severo 
Fiumi infelici e Flegetonte e Lete: 

Voi luop;hi taciturni , e che dal nero 
Orror il’ eterna notte involti siete ; 

Mi sia lecito dir 1* udite cose 
Sotterra fin ad or chiuse e nascose. 
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liant ùbseurì sola sub nocte ptr \umbras 
Ptrque Jomos Dltis vacuàs *t inani a regna , 
Quale per incertam lunam sub luce maligna 
Est iter in silvis , ubi atlum conJidit umbra 
Jupptter , et rebus nox abstulit atra coiorem . 


Vestibulum ante ìpsum primisque in faucièus Orci 
Luctus et ultrices posuere cubi Ha Curie ; 
Pallentesque habitant Morbi tristisque Senectus , 

Et Metus et male suada Fames et turpis Rgestas, 
Terribiles visu forma ; 


Eetumque Laborfue : 

Tum consanguineus Iati Sopor et mala mentis 
Gaudia , mortiferumque adverso in limine Mellum, 
Ferreique Eumemdum thalami et Discordia demens 
Vipereum crinem vittis innexu cruentis . 


In medio ramos annosaque brachia pandit 
Ulmus opaca ingens , quam sedem somnia vulgo 
Vana tenere ferunt ^ joliisque sub omnibus harent» 


( 
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6'^. 

Andavan soli infra la notie oscura i 

Per le vaste magioni t i voli regai 
Del Duce inferno ; ove la via sicura 
Raggio non è die ne dimostri « segni : 

Qual per 1’ incerta luna in selva oscura 
Di maligno splendor tra’ dubhj scagni 
E’ il camminar, poiché ’l notturno orrore 
Alle cose quaggiù tolto ha ’l colore . 

54. 

Del regno doloroso in sulle porte ^ 

Abita il Pianto e Coscienza uhiice ; 

Vi son 1* Infermiti pallide e smorte». 

E la Vecchiaja mesta ed infelice : 

V’ è la Paura , e con sembianze morte 
Fame d’ ogni mal far fonte e radice: 

Ignuda e com’ a cui tutto bisogna , 

Povertà le sta allato ed ha vergogna.’ 

.Vi sta la Morte, ed alla Morte appresso- 
La Fatica e ’l Travaglio appar dolente ; 

Facce orrende a mirarsi : e a canto ad esso- 
Il Sonno, che la Morte ha per parente : 

E le male Allegrezze ’J non concesso 
Breve gioir di scellciata mente: 

V’ è la Gueira e le Furie, e ’n fiera treccia 
Discordia pazza il cria di serpi intreccia. 

66 . 

Nel mezzo alia gran corte i bracci annosi 
Olmo vasto ed antico all’ aria stende ; 

Dove nati a turbar gli altrui riposi 

Han sede i Sogni infra dell’ ombre orrende : 

Fan quivi il Jor soggiorno e stanno ascosi, 

E da ciascuna foglia il suo ne pende : 

Or volano inquieti , e traile fronde 
L’un si mesce coll’altro e si confonde. 

Eev.Ei.TJl. P 
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yiulttque préttereet variarum monstra feriruM , 
Centauri in foribus stai ulani Scylleequt biforme s ; 
£f cenium geminus Briareus ac bellua Lernr 
Morrendum stridensy fiammisque armata Chim^era ; 
Gorgones Harpyteque , et forma tricorporis umbre • 


Conripit hie subita ^trepidus formiJine ferrum 1 

JEneas , strictumque aciem venientibus offerì \ ! 

Et ni docta Comes ténues sine carpare vitas I 

Admoneat volitare cava sub imaginé forme , | 

Inruat et frustra ferro diverbetet umbra* • ’* 

< 

I 

ye 

’ ^ I 

Hìnc via tartarei qujt feVì .AcKerànth ad undasz j 

Turbidus hic cotno vastaque voragine garget 
/Estuai y atout omnem Cocyto eructat arenami 
Portitor has horrendas aquas tt flumina sirvat 
Térrdbili squalore Charon , 


cui plurima merttb 
Canities intuita, jàcèt x stani lumina fiamme \ 
Sordidus ex humeris nodo dependet amìctus • 
ìpse ratem conto sUbigit velisque ministrai ^ 
Et ferruginea subvectat corpora cymba 
jam ^nìor ; sed cruda dea viridisque s'enectus 
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67. 

Di varie fieì-e e nrostruosre liiiHe : 

Stanno atcolte in ^uel luogo orridè 
Ed i €^erttawi iè biformi Scilfc , 

E ridrt spaventa vele e deforme: 

La Chimera che vomita faville , 

E 1 ombra di tre corpi e di tre forme; 

V'è ancor Medusa e le sorelle rie, 

E Briareo colle rapaci Arpie. 

d8. ‘ 

^ui sorpreso da subito spavento 
In veder le setnbianze .orride e crude 
Enea pon mano all* armi , e *1 braccio ifltétìtò 
Dal fodero con fretta il ferro schiude : 

£ se la dotta guida esser di vento 
E fantasime vane ed ombre ignude 
Senza alcun corpo allor non gli dkea ,• 

I colpi e le ferite invan perdea. , ' 

. . ^ óf. * ■ ■ 

Giunserò a <juélla via ch^ aIl*onde mena 
Dell; infernale .c torbido Acheronte , 

Che 1* acque morte e la.fangoà piena * 
Mette in Cocito e gli raddoppia il fonte : 

Delle cui ripe all* infelice arena 

Sta per custode e per nocchier Caronte ; * 

Che colla sua ferruginosa' barca" 

Ed a remo ed a vela i corpi. varca* 

70. 

Ka^ 'Squallido il sembiante , c bianca scende 
La*gran barba dal mento ispida e 'folta; 

E su *1 petto ampiamente si distende 
La canutezza rabbuffata e incolta : 

Gli occhi ha di fiamme , e dalle spalle pende 
Sordida veste in rozzo nodo avvoltar' 

E* vecchio si , ma la vecchiaja verde 
Del crudo Dio la sua virtù non perde • 

P Q 


' e 

sta? 

0 t 

torme ; 
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Hue omnìs turba ad ripas effusa ruebat^ 
J/latres atque viri, Jefunctaque corpora vita 
J/lagnunimum heroum , pueri innuptaque puelle 
Impositique ragù juvenes ante ora parentum l 


Quém muffa in silvis autumnì frigore primo 
Labsa caJunt folio \ aut ad terram gurgite ab alt» 
Quam multa glomeraniur avts , ubi frigìdus ^ antuu 
Trans puutum fugat et ttrrù inmittit apriti*» 


. . . • - - 
Stabant erattfes primi trjnsmittere cursum ^ 

Tendebantque manus ripa ulterioris amore - 

Natfita seJ tristis nunc kos nunc àccipit ilio* ^ 

Ast alias louge summotos arett arena • 


JEneas ( mìratus enim motusque tumultu ) 

Die ait o virgo , quid vult concursus ad aTtutem ? 
QuiJvt petunt anima ? vel quo discrimine ripas 
Ha linquunt , illa remis vada livida verrunt ? 
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'Al nero fiume ed alle ripe meste 
Frettolosa correa turba in lì n ita ; 

Le care mogli , ed accoppiati a queste 
1 mariti e gli eroi sciolti di vita: 

Casti fanciulli e verginelle oneste 
Colte nel verde e nell' e;tk fiorita 4 
£ nel più beilo giovani leggiadri 
Sul rogo imposti avanti i vecchi padri . 

73 . 

Quante del verde autunno al' primo gelo 
Giù dalie selve al pian cadon le fòglie ; 

Quanti passato '1 mar per mutar cielo 
•Augelli arida spiaggia in grembo accoglie ; 

Che in aria sollevati al sol fan velo 
Coll’ ali aperte e le pennute spoglie ; 

Allorch’ a clima tepido e clemente 

Gli scaccia U verno e la sugione algente • 

73. 

■Stavan per esser primi a passar l’onda 
Pregando , e nel pregar tendean le mani 
Per l’ acceso desio dell’ altra sponda ; 

' Ma i preghi altri hanno effetto altri eran vani : 
Poich’ alcuni non ode altri seconda , 

Altri fa star da presso altri lontani 
Il nocchier crudo ; e nella sua barchetta 
Altri ammette di quelli altri rigetta « 

74* 

Mosso da quel tumulto a maraviglia 

In veder eh’ altri resta altri trapassa ' ^ ^ ^ 
Che vuol quel gran concorso ( E nea ripiglia ) 
Dinne Vergine , al fiume ove si passa ? 

£ dond’ avvien che ’l vecchio altre ne piglia 
Dell’ anime cortese , altre ne lassa ? 

£ varcan quelli all’ altra ripa , e questi 
Rigettati ^ lui si patto» mesti li 


Olii S’C hreviter fata eti S0ftf4o^t 

Anehisa generate deum certissima pretlitt\r 
Cocyti stagna alta, videa. ^tygia/n<fue- paindti'n^. 
Di cujus jurare timent. et falitre- /i<ur<» «. 


Hxc amai» gaamctryu^^ifiapf inhinugagat luria^ett 
Portitar- ille Qharan\ qpat. vajiiti H/idA^ seguiti. 
Nec ripa» Jafur horreniaf, aee- r^ftfa ffafinfp. 
Tra/upanage prius quam sedibm a»sp quiitrupt . 


€entum trroint anmt,vc^itaatfue 

Tur/f Jemum admifsi stagna exoptata rv$nV«|tt-^ 

Constitit Anckisa satus- et- vestigia> IP^-effit *. 

Malta pptaaa sartemqug a/tima ipùarattu iaiptam. 


Cernìt ihl mastot et. martis hanore- carettteè’ 
Leucaspin et Lyci,a ductaremt cìassia Oroatem ; 
Quos simul a Treja vernata per aguora veaat 
Obruit AuAtr , aqmt involtteat. nayejTtftte tùratfue» 
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Allora in brevi e placide parole 
L’ antica profetessa a lui favella : 

O sicura de’ Numi altera prole , 
D’Anchise nato e delia Dea più bella 
Questo fiume che stagna in pigra male j 
£’ Cocito il suo nome onde s’ appella: 

P la Stigia palude appresso siede, 

A cui temon gli Dei fallir la fede. 

7d. 

Quel nocchiero è Caronte ; « quella folta 
Che da lui miri addietro esser rispiota , 
E’ turba miserabile insepolta 
Che sulla terra ancor w giace estinta 
Per contrario fii pianta e fu sepolta 
Quella poi che trapassa ed è distinta : 

Nè varcare alcun può , se pria la terra 
Chiuse nel grembo suo l’ ossa non serra . 

77* 

Per questo tenebroso am piò' contorno 
Se ne va svolazzando il popol nero ; 

£ a queste ingrate ripe errano intorno 
Finché rotin cent’anni il corso intero: 
Fan con sicura speme indi ritorno , 

Che non le scacci il màrinar severo : 
Ammirato qui Enea fermossi , e forte 
Pianse seco nel cor l’ iniqua sorte . 

.7®’ 

Vide mesti tragfi altri aspettar quivi 

li nocchiero Leucaspe e il Lieto Oronte; 
Che degli ultimi onor rimasti privi 
Tenea da lungi e rispingea Caronte : . 
Che giù seguito lui mentre eran vivi 
Avean per ogni via con voglie pron te ; 
Ed involta avea poi la nave e loro 
Ifel procelloso mar l’ austro sonoro . 
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Ec ce guhernator sese Pmìinurus agehat , / '• 

Qui Liòyco ttuper cursu Juin s itera servai 
EsciJerat poppi mediii e^usus in undis . '' 

Hunc uhi vix multa nhcstuni cognovit in ùmbra , 
^ic prìor adiojuitur : 


* '• ■ ' epuis' te Palinitre deorum 

Erìpuit noiis medìoque sub .eq tiare mersif^ 

Die age : namque rnthi , fitllax ìijud ante repertus, 
Hoc una responso animum delusit Apollo \ 

Qui fare te ponto incolumem finesque canebat ' 
f'eniur.um Ausonios : -tn hiec promissa fides est ì 

• r • » 

• . I 

I/le autem \ neque te Phctbt cortina 'fefelìit 
Dux AnckisiaJe , nec me deus squore mersit » 
Namque gubernaculum multa vi forte revuisum ^ 
Cui datus luerebam custos cursusque •regebam, 
Prucipitans traxi mecum* . 


"Maria aspera furo 

Non -ullum prò me tantum cepisse timorem , 

Qu am tua ne spollaia armis excussa magistro 
Dejiceret tantis navis surgeutibus undis t 
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FalintHro con «ssì anco il piloto 
S’avvicinava alle bramate sponde; 

Che mentre osserva il ciel col volto, immoto 
Cadde. di poppa, e s’annegò nell’ onde: 

Il ravvisò a gran pena ancorché noto , 

Così Tombra l’ involge e lo nasconde : 

Stava tutto dolente , ed ei cortese 
Con questi detti a favellar gli prese. 

8o. 

PalinuTov qual Dio dinne se piace, : 

noi ti tolse e ’n alto mar t’immerse? " 

Il cielo era seren 1’ onda avea pace , . ^ . 

. Ni .gonfiavano i flutti aure diverse: , 

Non ritrovato .Apollo anzi fallace 
In ciò sol m’ ingannò , nè ’l ver m* aperse : 
Che tu pure in Italia ancor verresti 
Disse ; or sua fede e i detti suoi son questi ? 

6i. 

Rispose quegli; o gran figlitrol d’Anchise» t"* 
Frbo non' fu nè ingannator nè falso; - - 
Nè la cortina sua mai ti derise , • • 

Nè m’immerse alcun Dio .nel flutto salso: 
IVfa caddi , e quel timone al qual io fise 
Tenea le mani e *1 corpo tutto in falso , 

Meco trassi in cadere ; e fu ’l mio fato 

’ Opra del sonno e non di cielo irato. 

,Ti giuro per quel mar che mi fu crudo, 

Che non presi per me tanto timore ; 

Quanto temei che disarmato e nudo 

. Non traviasse il legno alcun errore.; 

Z _che far non potesse all’ onda scudo , 

Se ’l mar crescesse in subito furore; 

O che desse a traverso , e ’n qualche scoglio 
Non lo fingesse il tempestoso orgoglio . 



•S4 
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Tre* Notus Kìhern»t imnttnta per tquvta *MfM 
y exit me violentus aauax vìx lumine quarto 
Prospexi Itaìiam summa sublimit ab unia , 
PauUatim adnabam terree : et jam tuta tentbam\ 


fJi getti eruefefts madida eum vette gravatam i 
Prensantemque uncis mantbus capita aspera monna 
Ferro invasitset , prjtdamque ignara putattet 
Nane me fìuctut habet , versantque in littore vemtU 


Quod te per ealì jueundum htmea et atirat « 

Per genitarem oro per spem turgenrìt luti ; 
Eripe me hit iavicte malit : aut tu miki terram 
tnjice ( namgue potet ) portutque require Vtlinoa • 

t • ‘ 


'Aut tu ai qua via ett , si quam tibi diva ereatrix 
Ostendit ( neque enim credo tine numine divum 
Flumina tanta parai Stjgiamque innare paludem ) 
Da dextram misero , et tecum me folle per undas ; 
Sedibui ut saltem glofidia in morte quieteam • 
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83. 

Per tre notti, d' inverno tustra piovoso 
M’ehbe per mari immensi in sua balla.; 
Appena il quarto* dj dal fluito ondoso 
Luage Italia mirai eh’ a me s’ apiia.; 

£ sublime sul mar non più dubbioso 
Del viver mio,. notando a lei venia; 

£ la spiaggia d’ Ausonia, un cosi duro 
Caso scampato , io gik tenea sicuro * 

' «4. 

Se una gente crudele in queS che prendo 
Colla veste dal mar molle e gravata 
Aspra punta di scoglio ; ella credendo 
Qualche preda dall’ onda essersi alzata ; 
Non m’ assalta col ferro ; al colpo orrendo 
Lasciai la vita iniìno allor serbata : 

Or nudo sulla spiaggia a suo talento 
Mi batte 1’ onda, e mi rivolge il vento* 
85. 

Per quel Inuie del del cb’ h sì giocondo ^ 

Per quest’ aure dolcissime vitali; 

Per Ànchise. tuo padre e Ascanio biondo^ 
Che cresce alle speranze a se fatali ; 

Dì questo basso e tenebroso mondo 
O invitte , mi ritogli a tanti mali : 

Ricerca il Velin porto , e ’n breve fossa 
( Nè dilHcil ti fìa ) racchiudi T ossa . 

96. 

Oppur s* V consigiio , e qualche via 
Se la dive tua madre a te dimostra ; 

. Ck’ al cBodec mia , discese- in. questa im 
Senza ì numi non sei Tartarea chiostra ; 
Porgi al misero aita , in compagnia 
’Acciocch’* io passi e sotto 1* ombra vostra; 
Perchè almen dopo un viver sì penoso 
. placido nella morte abbia riposo . 


• E N E ì D E 


Talia fatus trat , ctepìt eum falla vatet : 

UnJe hjtc o Palinure tibi tam d\ra cupido ? 

Tu Stygias inhumatus aquat amnemyut severum 
EumeniJum aspicies ? ripamve injussus abibit ? 


Desine fata dntm^ectl sperare preeando , 
Sed cape ditta memor duri solati* casus» 


ìfam tua finitimi longe laieque per urbes 
Prodigiis afti càlestibus ossa piabunt ; 

Et statuent tumulum^ et tumulo solemnia mittent'^ 
Mternumqut locus Palinuri nottua habebit • 


Hls dictis cura emotte] pulsusque pamniper 
Corde dolor tristi s gaudet cognomine terra . 

Ergo iter iaeeptupi peragunt fluvioque propinqiuM j 
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87. 

iTanto dicea con affannosa doglia , 

E la vergin con ira a lui risponde : 

E donde o Palinur si stolta voglia 
DÌ passar non sepolto all’ altre sponde ? 

Tu Tacque nere e la ferrata soglia 
Delle furie vedrai, varcate Tonde? 

E 1 fiume passerai crudo e severo 
Prosontuoso e senza averne impero ? 

8 «. 

Non occorre sperar che mai si piegbi . • 

Ne’ suoi decreti irremissibil fato ; . 

E eh* a forza di lagrime t di preghi 
Il suo crudo tenor vegga mutato : 

Non fia però che cosa oggi ti neghi , 

, Onde consoli un si penoso stato : 

Tu n’odi attento , ed al mio dir tien cura, 

Ciocché t’ aspetta alla stagion futura . 

fio. 

Da celesti prodigi io quel confine 

Tempo verrk che i popoli commossi , , 

Dalle terre lontane e le vicine 

Cerchin per onorarli , e prendan gli ossi : 1 

E t’ergeran la tomba, e con divine 
Pompe gli onori tuoi saran promossi : 

E quel luogo in eterno a te cognome 
Avrà di Palinur T onore e’I nome . 

90. 

Per questi detti alquanto si rimosse 

Quella cura eh’ acerba il cor gli rode ; 

Che terra in avvenir chiamata fosse 
Dal nome suo s’ insupeibisce e gode : 

Indi il suo corso a proseguir si mosse ^ 

La nobil coppia ; e Tarenose prode 
Già toccavan del fiume , ed a’ confini 
Della nera corrente eran vicini . 


. ^ 
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Itaviu quot jmm ìndt ut Stygia froxfexit tA unSm “ 
Ptr tacitum atmut ir * , pedemfu* advtrnre ript ; 
Sic prior adgreditur dictis , atqu* inctepat ultrt ; 
Quitquu-t*^ armatut qui nostra ai flumina tendis 
fareage quid vernar, j am isti ne et comprime gretsùnu 


Umirarum tue toeue ett, Sumni Hoetisque . tqpofiii ' 
Corpora vie* utfaa Stygiu vectare catina . 


Vee vere 'Alciden me sam Irtatu* euntem 
Aceepisse laeu , nte Thtsea Piritfioumqiiè ; 

Diis quamquam geniti atque invicti virihus esseitt» 
Tartmreum ille /nana eustedem in vfncla petivit 
Jpsius q solio regie , traxitque trementem ; 
m dominam Diti* thalamu dedacert aderti . 


Qua eentra ireviter fata est Amphrysia vates: - 

hic insiJi^ laìes ; absiste mostri ; 
vim tela ferunt , lieet iagens janitor antro 
^ternum latrane exangues terreat umbras j 
i-ista licet patrui server Proserpina ìimen» 
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Come il crudo nocchier Innge li vede 
Per la via della selva ombrosa e cheta 
All’ alta ripa approsNinare il piede , 

‘Con superi^ parlar gli sgrida c vieta: 

Olh qualunque sei eh’ a questa sede 
Armato vieni tacita e segreta ; 

Di perché vieni a questi regni bassi, 

£ costi gik d’ adesso arresta i passi . 

92. 

Questo è ’l luogo «^eli’ ombre ; abinn quivi 
L’ addormentata Notte e ’l Sonno grave: 
£ lecito non è eh’ alcun de’ vivi 
Accolga a tragittar k stigia nave : 

Altro che ignudi spirti ed ornai privi 
Della spoglia mortai , loco non ave 
In questo legno mio con cui trasporto 
Solo dall’altra ripa il popol morto» 

93 * 

E ben ni' ebbi a pentir d’aver passati 
£d Alcide e Teseo col suo. compagno ; 
Benché di forze invitti , e benché nati 
Di divin sangue , ed anco me ne lagno : 
Perchè dappoi eh’ » Butti ebber varcati 
Dell’ infernale c tenebroso stagno ; 

Rubò quello al Re nostro il can diletto , 
Si provar questi ad infamargli il letto . 

• _ _ _ ^ 94 * 

Nesstine insidie tali , allor riprese , 

Son da temersi qui, la sacra guida; 

Non son cinte quest’ armi a farvi offese. 
Nè voglia indegna o reo pensier ne guid 
Ami pure il suo sposo e serbi illese 
Proserpina le nozze e gli sia fida : 

Guardi la porta, e co’ rabbiosi' denti 
£ co’ latrati il can l’ ombre spaventi . 


E If E 1 D & 


&40 

Troius JEneat pittate insignii et armis^ 

Ad genitorem imas Èrebi descendit ad ambrata 
Si te nulla movet tantie pittatis imago , 

At ramutn hunc{^aperit ramum tfui veste latebat) 
Adgnoscas « • 


Tumida ex ira tum corda resiJunt ; 
Nec plura hit . Ille aimirans venerabile donum . 
Fatalit virgte bongo post tempore visum , 
Cgrultam advertit puppim ripxfue propinjuat . . 


Inde alias animai tjua per juga loaga sedehtnt ^ 
Deturbat , laxatque foros ; simul accipit alveo 
Ingentem M,nean : gemuit sub pendere cynJja 
Sutilis , et multam accepit rimosa paludem . 
Tandem trans fluvium incolume! vatemque virumque 
Informi limo glaucaque exponit in ulva . 


Cerberus hac ìngens latratu regna trifauci 
Personat f adverto recubans immanis m antro % 
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95- . 

E* questi Enea che un tal viagc;if> im;>rende, 

Tanto “per 1’ armi e la pietlt famoso; 

Che per vedere il genitor discende 
Alla bassa inagion del regno ombroso : 

Ad amore a stupor se non t’ accende 
Un tatto tanto insigne e si pietoso ; 

Questo ramo conosci almeno; e presta 

Il ramo apri , che nascondea la vesta . i 

96. X 

Placossi allor di quel superbo core 

Raddolcita in veder lo sdegno e 1* irar 
S’ allegrò il fiero veglio al bel colore 
Che nel gran dono e venerabil mira : 

Poiché dacché non vide il suo splendore 
Di molto tempo un lungo spazio gira r 
Per traghettarli a ripa accosta il le^no. 

Alla vista dell’ or posto ogni sdegno. 

97- 

Indi 1’ ombre gih ammesse in furia scarcti 
Per far più Targo , e dal vasel 1’ esclude ; 

E ’l graod’^Enea nella sdtucita barca 
Colla casta tiibilla egli racchiude ; 

Gemè del peso insolito ond’ è carca^ 

E molto anco v’ entrò della palude i 
Salvi di ik dal fiume in sull’aigose 
Ed infangate ripe aititi li espose . 

9 di 

Miran di contro alla ferrata porta ‘ - 

In un antro giacer con vasta mole 
Cerbero, eh’ è custode e fa la scorta 
In qiie’regni dolenti e senza sole': 

£ con alto abbajar la gente morta 
Spaventa con tre bocche e con tre gole: 

Che nel vederli presso al suo contine 
Urlò tremendo , e inorridì nel crine . 
hev.Kn.T.iI, Q 
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Cui vates horrere viJens jam colla colubris 
’M.elle soporatam et meJicjtis frugibtu off ahi 
Objicit : ille fame rabida tria guttura panJent 
Conripìt objectam ; at'jue immania terga resolvit 
Eusut humi, totoque ingens extenditur antro • 


Occupar Mneas aditum custode sepolto , 
EvaditijuC celer ripam inremeabilis undtC • 
Continuo audit.c voces vagitus et ingensy 
Infantumijue animie jìentes in limine primo ; 
Quos du^cis vii<e exsortes et ab ubere raptus 
Abstulit atra dies , et funere mersit acerbo • 


Hot juxta falso damnati crimine mortis . 

Nec vera hte sine sorte Jat<e , sine judice se<(es . 
Qu.csitor Minos urnam movet : ille silentum 
Conciliu7n<^ue vocat ^ vitasque et crimina discit , 


Proxìma deinde tenent mtesti loca qui sibi letum 
Imontes peperere manu , lucemque porosi 
Projecere animas'. quam veìlent nthere in alto 
N’inc et pauperiem et duros perferre labores ? 
Fata obstant : trii/ique palus inamabilis onda 
Adligat y et novies Siyx inierfusa coercet , 


1 » 
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09. 

Come miri)- le velenose reste 
Le serpi alv.ar sul triplicato collo ; 

Tinto boccon di sonnacchioso peste 
La Sibilla gli trasse; e ’n hero crollo 
Li 1« tra bocche .aprendo avide e preste - 
L’ inghiotte a un tratto, e ne clivien satollo: 
Ma sopito restò poiché lo prese , 

L quant’ è grande al suol tutto si stese . 

100. 

Porèhé la fìera gtiardia ebbe sepolta , ' • 

Enea dell’alta porta occupa il passo : 

£ scampa dalla ripa orrida e incolta 
$>eil’ onda cruda , e che non ha ripasso ; 

Qui sulla prima soglia un pianto ascolta,^ 

£ un vagir di fanciulli afflitto e lasso ; 

Che il nero di lattanti ed anco in erba 
Dalla terra spiantò, con morte acerba . 
lOt. 

Foco lunge da qnelli ha la sua sede 
Chi per colpa non sua soffri la morte ; 

Ma falsimenre e con bugiarda fede 
Scese dannato alle tartaree porte : 

Nè chi tai luoghi agl’infelici diede, 
Senz’arbitro li diede e senza sorte: 

Move r urna Minosse , e con amara 
Mente le colpe e i lor delitti impara . 

102. 

Tiene i luoghi vicini intempestivo 

Chi la morte affrettò colla sua mano ; 

£ la vita e la luce avendo a schivo 
Strinse contra sestesso il ferro insano: 

Quanto ciascun di lor vorrebbe or vivo 
E noja e povertà soffrir ! ma invano : 

Ostano ì fati e ’l fiume, il qual coll’onda 
Nove volte li lega e li circonda. 

0 . 2 
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Nee proeul Kìnc partem fusi monstrantur tu omstm 
Lugenits campì : sic illos nomine Jicunt • 

Nic quos durus amor crudeli tabe peredit p 

Secreti celant cailes et myrtea circum 

Silva tegit ; curg non ipsa in morte relinquuati 


Hìs PhxJram Procrlmjue locis,mestameiue ’&'yphylerm 
Crude lis nati monstruntem vulnera cerntt p 
Evadnenifue et Pasiphaen : bis Ijaodamia 
Jt Comes f et juvenis quondam nunc femtna Cgneno 
Kursus et in veterem fato revoluta figuram • 


Inter tjuas Phcenlssa retens a vulnere DiJo 
Errabat stiva in magna ; tjuam Troius heros 
Ut primum juxta stetit , adgnovìt<}ue per umbram 
Qbìcuram ; qualern primo qui surgere mense 
Aut videt aut ridisse putat per nubila lunam : 


Demisit lacrimas , duìcique aifatus amore ett : 
Infelix Dido , verus mihi nuntius ergo 
Venerar extìnctam ferroque extrema steutam ? 
Funeris heu ! tibi caussa fui ? 
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103. . 

S* 4 pron non lungo in ogni parte meste 
Le campagne che 1 nome ehber Ha’ pianti ; 

Ove ’l crudele Amor con lenta peste 
Quelli son che distrusse accesi amanti: 

, Scorron per 1’ odorate ampie foreste 

I amorose mortelle intorno erranti : 

* Nè però le lor dolci acerbe cure 

Dopo la morte ancor provan men dure ; 

I . . 

Qui vide Fedra e Frocri , ed Eriiìle 
j Che del figlio crudel le piaghe apria ; 

: £ 1* impazzita Evadne, e la gentile 

I Abbandonata già Laodamia: 

, Vide PasUe ancor, che del suo vile 

I £ scellerato amor seco arrossia : 

I Ceni cb*or ebbe il manto ed or la gonna 

Or donna or uom, alfìn tornato in donna <; 

105. 

Vide nella gran selva in mezzo a queste 
Colla piaga ancor fresca errare Elisa; 

La riconobbe alle sembianze orreste 
Per P ombra oscura , in rimirarla fisa : 

I Come chi nella luna allorché veste 

I rai nel primò mese il lume adìsa ; 

Trai velo d’ una nube oscura e densa 
O che la vede o che vederla pensa. 
lOtf. 

Lagritnò intenerito il pio Trojano, 

£ con dolce sermon le prese a dire ; , 

I Quell’ avviso funesto ancor lontano 

I Che ’i mio doiepte cor venne a ferire , 

Dunque Dido fii vero ? e di tua mano 
Ch’ eri nel mio partir corsa a morire ? 

Ahi ! che ’n abbandonar la tua magione 
fui d’ una^ tal morte aspra cagione . 

.Qs 
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Ptr tié-rra juro 

Per supero's et si qua fides teìlure sub ima est , 
Invitus regina tuo de littore cessi . 

Sed me jussa dcum qute ititac fias ire per umbras 
Per loca senta sita cogunt noctetnque profunJam , 
Imperiis egere suis : aec credere filivi 
Hunc tantum tiH me discessu ferre dolorem • 


Slste gradum , teque aspectu ne subtrahe nostre . 
Quem fugisì extremum fato fuod te adlofuoTy hoc esu 
Taiil'us /Eneas ardentem et torva tventem 
Ptnibat dictis auimum , lacrimasfue cieéat • 
llla solo Jixos ocaìos aversa tenebat • 


Nec magis incejrto vultum sermone movetur , 
Quam si dura silex aut stet Marpesia cautes , 
Tandem proripuit sese , atfue inimica refugit 
In nemus umbriferum ; conjux ubi pristinut illi 
Respondet curia , eequatfue Sicheeus amorem * 


Nec minus JEneas casa perculsus iniquo 
Prosequitur lacrimans long e , et miseratnr euntem. 
Inde datum molitur iter-, jamque arva tenehant 
Ultima , que belio clari segreta frequentant . 
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107. 

Per le «elle ti ghiro e per gli Dei , 

E se v’ è qui sotterra alcuna fede ; 

Che tratto a .forza e da' destini miei 
Dal tuo lido o Regina io volsi il piede; 

Ma quel Nume sovran , eh’ in questi rei 
Luoghi m’ha spinto e ’n questa bassa sede; 
Co’ suoi divieti ei mi forzò , nè mai 
Darti partendo un tal dolor pensai . 
io8> 

Dchl ferma il piede, e non voler sottrarlo 
Alla mia vista, e le mie voci ascolta: 

Non mi fuggir , che questa è eh’ io ti parlo 
Per mercè del destin , 1’ ultima volta : 

Quella cogli occhi al suol per non mirarlo 
La faccia disdegnosa avea rivolta : 

Enea l’ animo ardente e i torvi aspetti 
Lagrimando addolcia con questi detti . 

109. 

Nè più per quel parlare ella si move. 

Che dura selce oppur Marpesia cote ; 

Ma fissa in terra il volto e guarda altrove ; J 
E tien r orecchie al suo pregare immote ; 

E ritrosa da lui fugge laddove 
D’ un ameno boschetto ali’ ombre note 
Il suo Sisheo l’aspetta, e con gioconde 
Veci al suo amor con pari amor risponde . 

1 IO. ' 

Da caso tanto acerbo Enea percosso 

Non può far che non pianga e non si lagni; 
E cogli occhi bagnati e ’l cor commosso 
Non la segua da Junge e J’ accompagni ; 

Ma pur quantunque intenerito e mosso . 
Segue, e gik tiene i luonbi ove que’ magni 
Accolti stan che si famosi in terra 
Furon neU’armi e valorosi in guerra . 
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Hic ifH occurrìt Ty ieus . kìc incHiut arrtiit 
Pjritirnopxus , et AJrjiti pudentis imagj : 
tìic Tnuhwn fleti ad jupeiM, òeiioi^ue eaduei 
DardaniUéil 


quot ille omnes lango ordine cerntnt 
Ingemuit; Glaucumyue MeJontaijue Tkertilochumquey 
Tres AntenoriJas Cererique sacrum Polyhoeten , 
IJ^umque etiam currus ttiam arma tenentem. 


Clreumstant anime dextra i.evaque frequenes i 
Nec viJisse semel satis est ; juvat usque morari , 
Et con/erre grajum et venienJi dùcere caasses. 


At Dandum proeeres Agamennonieqae pfiafanges 
Ut viJere virum futgentiaque arma per umbrat , 
Ingenti trepidare meta : pars vertere terga , 

Ce II quondam petiete rates ; pars tolìere vocem 
Exiguami inceptus clamor jfrustratur kiantes» 
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111 . 

Scorse quivi tra’ primi il gran Tideo 
D’ animo non minore al corpo vasto ; 

E ’l valoroso e bel Fartenopeo 

Che sotto l’empia Tebe ebbe contratto: 

£ dal timore incontro a lui si feo 
Pallida tuttavia 1’ ombra d’ Adrasto : 

Vide alcuni de’ suoi tra quelli erranti 
Molto su in terra e sospirati e pianti . 

113 . 

Quai come vide in lunga schiera accokt 
Fece de’ lumi un lagrimosu fonte : 

Vi riconobbe e ravvisò ne' volti 
E Tersiloco e Glauco e ’l buon Medonte ; 

£ ì tre figli d’ Antenore , e tra molti 
Un che di bende avvinta avea la fronte 
Il sacro Polibete ; e tra quel gregge 
Ideo che così morto il cocchio regge . 

” 3 * 

Lo cinge d* ogni intorno unita e folta 
> Quella gran tuiba d’anime frequenti: 

Kè le basta il veder solo una volta. 

Ma lo mira e rimira ad occhi attenti; 

£■ gode di star seco , e ad esso volta 
Accoppia il passo e mescola gli accenti ; 

£ del venir nell’ ime atre magioni 
Il perchè gli dimanda e le cagioni. 

114. 

i capitani e le falangi argfve 
Visto trair ombre il folgorar dell’ armi ; 
Altre per tema impallidite e prive 
Restar di senso, e come scogli e marmi :* 
Altre voltar le spalle , e fuggitive 
Corset temendo a’ danni lor che s’armi ; 
Parte la voce alzò , ma non perfetti 
Resur per la paura e uonchi i detti. 
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Atquf hic PrìamìJfH ìanlatum corport tota 
Leiphoòum viJir lacerum crudeìittr ora , 

Ora manusque amhat pofuìaxui/ue ttmpora raptis 
Auribtu ^ et truutas inJwnetto vulneri naret . 


Pir aieo egnovit pavitantem et dira Ugentem 
Supplicia, et Motu compellat voeiiut nitro: 


neiphohe mrmipoteas, grnus alto a sangulneTeutri 

Quia tam crudeles optavit sumere petnas * ' 

Notte tulli fessum. vasta te cade Pelasgum 
^rotubuisse super confusit stragis acervum . . 


rune egomet tumulum Phento In littore InaneA 
Lonsutui, et magna manes ter voce vacavi. 
Nomea et arma locum servant : te amlce uequiyi 
f-OHspicere et patria decedens pouert terra. 
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115. 

Vide qui ancor Deifobo che tutt» 

Lacera crudelmente avea la faccia ; 

Tronche le- nari con ferita brutta , 

£ d* ambedue le man monche le braccia: 
Saccheggiate le tempie , e in si distrutta 
Sembianza eh’ a mirarlo il petto agghiacciai 
Tutto versava sangue ; e in altre forme 
Il guerriero infelice era deforme. 

J16. ^ 

Cosi disfigurato in quell' orrore < 

A gran fatica il riconobbe Enea; 

Che delle brutte •piaghe avea rossore 
£ le volea coprir, ma non potea : 

Mosso da una tal vista a gran dolore 
Il sen di calde lagrime spargea ; 

E a consolarlo in caso cosi atroce 
Cosi gli prese a dir con grata voce. 

Deifoho guerriero , e che sei nato 

Dal sangue che da Teucro alto discese ; 

Chi mai quell’ empio e quel crudele è stato 
Che pene cosi aceibe ha di te prese ? 

In quell’ ultima notte essendo armato 
' Seppi che chiare e memorande imprese 
Della patria cadente in prò facesti , 

£ su monti d* uccisi alfin cadesti . 

118. 

Nella spiaggia Retea ti posi allora 
Immagine del vero un voto avello ; 

E l’ombra tua con voce alta e sonora 
Chiamai tre volte , e 1’ armi appesi a quello: 
Che col titolo tuo le serba ancora 
Sparse di sangue in cosi gran duello ; 

JMa te amico il veder non mi fu dato , 

Nè potei dar sepolcro al corpo amato . 
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Atout hlc PriamiJfs'. nlhil 0 tlbl amice rtìictum 
Omnia Driphobo solvisti et Juneris umiris: 

Sed me fata mta et scelus exitiale Lat^njt 
Hìs mersere malis ; ilU kec monimenta reli^uit • 


Nam^e ut supremam falsa inter gaudio uocttm 
Egertmus tiosti-; et nimium meminisse necesse estt 
Cum fatalis eauus saltu super ardua venir 
Pergtmaf et armatum peditem gravis adtulit alv» 


Jlla ehorum timulans tvantts orgia circum 
Dttceèat Phrygias : flammam media ipsa tenebat 
Ingentem f et summa Danaos ex arce vocabat» 

Tum me confectum curis somno^ue gravatum 
Infelix haiuit thalamus , pressitque jacentem 
Dulcis et alta quies placidxque similUma morti , 


Egregia interea conjux arma omnia tectìt 
Emovet , et fidum capiti subiuxerat ensem ; 
Intra tetta voeat ìAenelaumj et limina pandit'. 


LIBRO VI. Q!5t 

I IQ. 

RÙpose quegli allor: niente lasciasti 
Dì ciò ch'in onor mio far si potesse; 

Alle ceneri mie tutto pagasti 
Che amico per amico unqua facesse: 

Ma la Spartana in questi membri guasti 
Ha di sua crudeltà le note impresse; 

£ r empia donna e ’l mio destino avverso 
M’han come vedi, in sì gran mali immerso. 

ISO. 

In che modo passammo in falsa gioja 
L’ ultima notte alla memoria avrai; 

Che benché acerbo e *1 ricordar lìa noja , 

Pur troppo è forza a non scordar giammai; 
U cavallo fatale allorch’ in Troja 
Sopra 1’ alte muraglia a’ nostri guai 
Col salto ascese, e ci portò ripieno 
Gravido d* armi e di ruine il seno . 

121 . 

Colle madri trojane intorno andava -.j 

Fingendo danze e simulando cori ; 

£Ua era in mezzo , e nella man portava ' 
Facella ardente entro i notturni orrori:* 

£ i Greci dalla rocca a se chiamava 
Con que’lumi bugiardi e traditori : 

Me stanco un sonno allor tenea per sorte 
Profondo e similissimo alla morte. 

I2S. 

Mentre io giacca nell’ infelice letto 
Aggravato dal sonno e dalle cure ; 

La buona moglie intanto in tutto ’l tetto ^ 
Rimosse tutt’ i dat'li e l’ armature: 

E ’l fido ferro ai capo mio soggetto 
Perfida mi sottrasse a man sicure ; 

Pi nella casa poi cosi deserta 
Menelao chiamò dentro a porta aperta. 
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Sci licei iJ magnum sperane fare munse amanti j 
fatnam extingui veterum sic pone malorum» 
Qu:J /norar ? inrunvjunt thalamo, contai aJJitar una 
Dortjtor ecelfum ./Èolidet m Dii tulia Graji» 
Instaurate j pio ti panas ore tepoeeo » 


Sri te gut vivitm casus age fare vicissim ' ' 

AJtulerinf. pelagine venie errorihus actus , 

An monitu divumì an qux te fortune fatigat , 
Ut tristes tine sole domas loca torbida adires ? . 


Hae vice sermomum rosele 'Aurora quadri gis 
Jam medium athereo cursu trajecerat arem : 

Et fare omne datum traherent per talia tempus ; 
Sed cornee aàmonuit breviterque aJfata Sibylla est'. 
Nex ruit Mnea ; nos flenJa ducimue horas. 


Hic locus est J partes ubi se via findit in ambas: 
Dextera qua Ditis magni sui mania tendit , ' 
Dac iter Elysium nobis : at lava malorum 
Kxercet paaas ^ et ad impia Tartara mittit • 
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Credendosi che questo esser dovesse 

Un grato dono al suo primiero amante ; 
E che con questo estinguer si potesse 
Degli antichi suoi falli ogni sembiante 
Cingono il letto mio con armi spesse , 
Capo d’ ogni mal far va Ulisse innante : 
Pagate lor d’ una tal’ opra il fio 
O sommi Dei , se giusto è ’l prego mio 
124. 

Ma tu per contro , Enea come vivente 
Col peso ancor della terrena moie 
Dimmi sei qua venuto in queste spente 
Terre calioinosc e senza sole ? 

O 

- Spinto -forse da error del mar bollente, 
O da impero divin che così vuole? 

Qual sorte affligge o qual sì crudo Dio 
Con sì duri comandi uom così pio ? 

' . . . . , 
In tai veci di dire avea 1’ Aurora 

La metli del cammin trascorsa intanto; . 
E colle rose onde ’l suo carro infiora 
Cingeva l’orto, e s’indorava il manto; 
Quando la Vergin disse : Enea gik l’ora 
Data ci passa , e tu ti perdi in pianto ; 
Ed ornai fa ritorno a queste grotte 
Precipitosa onde partì la notte. 

12 ( 5 . 

yippuntn è quivi il luogo ove la strada 
In duo sentier si parte e si divide ; 

Il destro al regio tetto onde si vada , 

E Ik dove l’Eliso eterno ride: 

Il sinistro Ik guida , ove la spada 
Lacera il peccator ma non l’uccide; 
p; diritto conduce ov’ hanno eterna 
Pena i malvagi alla magione infema .. 
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Deipkohus eontra : ne stevi magna tacerdoi : 
Discedam ; expleko numerum , reJJargue tenebrie • 
I decut i nastrum ; melìoribus utere fatis . 
Tantum effatut et in verbo vettigia jortit , 


HetpUit Mneai subito , et sub ru^'e sinistra - 
JAania lata vtJet triplici circumdjta muro ; 

Qua rapidus flammis ambii torrentibus amnis 
Tartareus Phlegetkon , tori/uerque sonantia saxa 
Porta adversa ingens soliJogue adamante cotumnOf 


Vis ut nulla vlrum non ipst exscindere ferro 
Calicola valeant : stat ferrea turris ad auras : 
Tisiphoneque sedens paia succincta cruenta 
Vestibulum insomnis servut noctesque diesque . . 


Hinc exaudiri gemitus et s.eva sonare 
Verbera ; tum strider ferri tractteque catena, 
Constitit ^neas strepiiumque exterritus hausit : 
Que scelerum facies ? o virgo effare ; quibusve 
Urgentur paenis ? quis tantus pianger ad auras ? 
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^Deifooo~ Con iiinile e sommessa 
Voce alla ca^ta vergine rispose : 

Parto e ritorno , o gran Sacerdotessa 
Non t’adirare, alle mie sedi ombrose; 

Tu va felice, e sia dal ciel concessa 
Una sorte migliore alle tue cose: 

Va nostro onor va lieto : e ’n dir si volse 
Ed altrove da quelli il piè rivolse . * 

128. 

. Enea sì volta , e in rivoltarsi mira 

Ampia cittk con triplicato muro ; ’ 

A cui dintorno rapido s’ aggira 
Con torrente di fiamme un fiume oscuro; 
Che seco sassi immensi avvolge e tira ^ 
E quel forte giron fa più sicuro : 

E Vede alzarsi una gran porta avante 
Con colonne massicce d’adamante. 

129. 

Salda è cosi che contro invan s’adopro 
Lo sforzo e de’ mortali e de’ superni ; 

Che con tempre infrangibili quell’ opre^ 
Rassodar di lor mano i fabri eterni ; 

Frali aure nere grandeggiar si scopre 
Toree di ferro entro a que’ luoghi inferni: 
^isifone la guarda accinta intorno 
Di veste insanguinata e noti? e giorno . 

130. 

S ascoltaron da lunge indi sonare 
Crudeli sferze e pianti senza spene; 

E disperate lagrime ed amare, 

E strider ferri e strascinar catene ; 

Spaventato a tal suon non sa che fare 
Nè si confida Enea, ma ’l piè trattiene’; 

E prega la Sibilla acciò gli scopra 
Quai tormenti sian quelli e per qua!’ oura . 
r.ev.Ltn„T,lL R 
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Tum vjtfs sic orsa loqui - Jux tnchte Tfvcram, 
Nula fas casto sceleratum insistere Umen \ 

Sei me ’cum lucis Hecate fr^ecit Avernts , 

Ipsa deam fCinus ducuit perqut omnia duxtt» 


Gnossius h.ee nhadamanthus haiet durissima 
CastigJtqu* auJitque Jo/os , subigitque f uteri 
^u.e ouis apud superos furto Ixtatus inani 
Distùlit in seratn cammissa piucula morttnt» 


Continuo sontes uitrix adeineta jlagett» 
Tisiphone quatit iasuitans , toruosqtfe sinistr» 
Inteutans angues voeat agnina t^va sororatn • 


Tum demum korrìsono stridentes cardine saerto 
Pan luntur porta . Cernis custodia qualis 
Vesiihuin sedfJt ? facies qua liminx servet ì 
Ouinquarjnta atris immanis hiatibus Hydra 
ò.evìor intuì habet sedem. 
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Non fui diss’ellt, in quell’ amnra sede 
E ne’ luoghi del pianto e della doglia ; 

Chè por non lice ad alcun casto il piede , 
Nè di calcar la scellerata soglia: 

Ma com’ in guardia i boschi suoi mi diede, 
E eh’ io li custodissi ella ebbe voglia ; 

Ecate mi svelò la mesta scena 
Del luogo tormentoso ed ogni pena . 

I32* 

Questo regno crudele ha ’n sua balia 
Il duro inesorabil Radamanto ; 
eh’ esamina le colpe c nulla oblia, 

E le^ castiga e le ritorna in pianto; 

E sforza a confessar , nè vai bugia , 

Ciocché d’ oprar di furto un si die vanto : ' 
E con gaudio ingannevole e bugiardo 
Diifer'i nella morte il pentir tardo . 

133- 

Ai proif(?rir dell’ ultima sentenza 
Di flagello crudel la Furia accinta 
Comparisce. insultando in sua presenza' 

De’ suoi falli a punir l’alma convinta: 

£ con spietata e barbara licenza 
Treccia di serpi alla sinistra avvinta , 

Alla faccia l’avventa; e contro a quelle 
Chiama in ajuto suo 1’ empie sorelle . 

I34‘ 

Frattanto sopra i cardini stridenti- 
Si vede aprir la scellerata porta : 

Miri di qual sembiante c di che ardenti 
Occhi c la guardia , e che spavento apporta? 
Di cinquanta feroci atri serpenti 
E’ Idra ch’il fiero busto armato porta. 

Entro ha la sede ; e a chi passar vi vuole 
Contro gl) apre crudel tutte le gole . 

R 2 
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Tarn Tartarus ìpsi 

Bis patti in prttceps tantum tenditqut sub umbrat^ 
Quantus ad atkerium cttli sutpectut olympum» 


Uie gtnus antìquum terre Titaaia puèet 
ì ulmine dejecti jundo volvuntdr in imo , 

Bic et Aloidas gtminos immania vidi 
Corpora ; qui manibus magnum rescindere celum 
Adgressi , superisque Jovem detrudere regnis . 


Vidi et erudeles dantem Salmonect penasi 
l/um Jlammas Jovis et sanitus imitatur olimpi • 


Quatuor bic invectns aquis et lampada qvassatis 
Ver Grajùrn populos medieque per Elidis urbem 
Ibat ovj/ts , divumque sibi poscebut honorem : 
Demensl qui nimbos et non imitabile fulmen ^ 
Jiure et eornìpedum cursu simulurat equorum • 
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« 35 * 

In immensa voragine s* abissa 

A precipizio ingiù col cupo fondo , 

£ dentro all’ ombre fosche $’ inabissa 
Due volte tanto il Tartaro profondo ; 

Quanto l’occhio gli sguardi in alto fìssa) 

Dal nostro suolo allo stellato mondo : 

Ed apre i ciechi seni , e dentro quei 
Chiude e nasconde i peccator più rei . 
ijd. 

Qui vidi antichi parti della terra , 

Fulminati giacer gli empj giganti ; 

£ i due figli d’ Aloo che mosser guerra 
Alle magioni lucide e stellanti; 

Ma percossi cadendo andar sotterra , 

£ ’l fio pagar de’temerarj vanti; 

Saliti in tanto e sì superbo orgoglio , 

Che preser Giove a discacciar dal soglio . 

137-^ 

Vidi ancor Salmoneo quivi giacere , 

Dando di sua follia pene crudeli ; 

Che si pensò coll’ arte e col sapere 
Le fiamme e ’l suon di simular de’ cieli; 

Ma la sua prova invan venne a cadere , 

Nb fur gli eventi al suo pensier fedeli ; 

£ ben gli sta se colaggiù sostiene 
Del folle ardir le meritate pene . 

138. 

Sopra qnattro destrier costui portato 
Per le greche città lieto scorrea 
Com’in trionfo, e nella mano alzato 
Fumante torchio in camminar scotea : 

E di vana alterezza il cor gonfiato 
Uomo mortai celesti onor chiedea ; 

E col bronzo e i corsier pensò del cielo 
Stolto ! imitar l’ inimitabil telo • 
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j4t pater omnìpotens Jensa inter nubiìa teìum' “ 
Coniorsit (non ille faces ntc fumea tadis 
Jjuminm ) prtecipitemque immani turbine adegit • 

i 


Nec non et Tytion terrr omnipartnti.t tlamnum 
Cernere rrat T per tot a novem cui jugera corpus 
l’orrigriur • roste oca e immanis vuìtur obunco 
Immortale jecur tondcns fecunJacue poenis 
l'iscera , rimaturaue epulis , habitaroae sub alto 
Pectore: nec fibris rejuies datar alla renai it • * 


Qiiid memorem Lapit/taa Ixiona Piritkoumfua ? 
Quos super atra silex jamjjm labsuru eadentifue 
Imminet adsimilis : ìuceru genialibus altis 
Àurea falera toris , epulr^ue ante ora- paratM 
Eegtfico liixu • Furiarum maxima juJsta 
Adeubut et tnanibus prohibet contingere mansas ; 
Exsurgit^ue facem aJtollcns , alfue intonai ore , 


ìiic fuibus invisi fratres duin vita manebttt ^ 
Pulsatusve parens et fraus Innexa clienti i 
Àut tjui divitiis soli incabuere repertit , 

Nec partern potuere suis , maxima turba est\ 
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Ma sdegnato con lui l’onrì potente 
Dalle nuvole torbide e piovose , 

Non gik lume di tede atro e languente 
O di faville lucide e fumose; 

Ma gli avventò la sua saetta ardente, 

£ col turbine suo giù Io depose : 

Quanto ceda mostrando all’ uomo altero 
Il fulmine bugiardo al fulmin vero. 
t 40 . 

Tìzio nelle voragini profonde 

Mirai giacer col vasto corpo estense ; 

£ a’supplicj le viscere feconde 
Battea col rostro un avoltojo immenso ; 

Che gli abita nel petto e vi s’ asconde 
Cercando ’l cibo , e gli dk duolo intenso: 

£d il cuore immortai di cui si pasce, 

Nuovo alle pene tue sempre rinasce . 

141. 

A'Lapiti il mio dire a che si stende , 

£ Pìritoo con Issione abbraccia ì 
Sopra le teste lor gran sasso pende, 

£ di cadere ad ora ad or minaccia : 
L’ingorda Fame apparecchiata accende 
Mensa regale avanti alla lor faccia ; 

Ma la Furia se alcuno i cibi tocca , 

Minaccia e colla face e colla bocca. 
t42- 

Quivi son quei che su nella lor vite 
Portato a’ lor fratelli astio e livore ; 

Quelli la man di cui fu tanto ardita , 

Che percosse empiamente il genitore : 

Qui son color da cui la fe tradita 
Fu a’ lor clienti, e indusserli in errore; 

£ chi ( di che gran turba è su tra noi^ 

£bbe ricchezze e non partille a’ suoi. 
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(luiquf ob aduìterìnm c<fsi , quique arma trèuti ; 
Impia nec veriti dominorum fallere Jextras ; 
Inclusi poenam txpeetanx , 





Nr quitre doceri 

Qi/jwi potnam aut qus ferma viros fortunave mertit, 
Saxum ingcns volvunt alii , raJiisque rotarum 
DistrUti ptnient . 


Seder eeternumqut séJebit 
Inftlix Theseus ; Phlegyasque miserrimut omnes 
Admonet , et magna testatur voce per umbras r 
Discite justitiam moniti , et non temnere divos* 


Vendidlt hlc auro patriam , dominumqut potentem 
Imposuit : _^xit leges prerio arque refixit . 
ììic thalamum invasit natte vetìtosque hymengos : 
Ausi omnes immane nefat ausoque potiti • 
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143. 

Con - Kellerati e non concessi amori • 

.Chi fu violator dell’altrui letto ; 

£ per la man de’ maritai furori 
Discese sanguinoso al basso tetto: < 

Chi segui l’ empie guerre , e a’ suoi signori ■ 
Ruppe la fede e non serbò rispetto : 

Tutti Ih son racchiusi, e tutti aspetta 
Con pena meritata aspra vendetta • 

M4* 

Fia lungo il dimostrarti ad una àd una 

Le pene loro ; e ’n che gran mar l’ immerse ' 
Di tormenti e dolor la lor fortuna , 

£ in quanto amaro il dolce lor converse : 
Come delle lor colpe h ciascheduna 
, Varia , son le lor pene anco diverse : 

Altri volge un gran sasso , altri legato 
A volubili rote è lacerato'» 

siede infcnce e sederh in eterno 

Teseo; siede con lui Flegia vicino, . 

Che non curò vivendo ed ebbe a scherno 
£ropio dispregiator 1’ onor divino; 

Ed or con voce grande entro T inferno ‘ . 
Tutti' ammonisce il dqrisor meschino ; 

Imparate avvertiti a’danni miei 
A far giustizia , e non sprezzar gli Dei . 

i4<f. 

ìQuesti la patria sua vendè per oro , 

£ impose sopra lei signor potente ; 

£ fè leggi e disfece , ov’ il tesoro 
Ed il prezzo inchinò 1’ avara mente : 

Questi del sangue suo. macchiò il decoro, 
D’amor profano c incestuoso ardente: 

Ciascun di colpe grandi ebbe ardimento , 

, Ciascuno ottenne il suo malvagio intento . 
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Non mìhi si ìingug censum sint otaqat ctntum 
Eerrea vox ^ omnes seeUrum coatprenJere format^ 
Omnia potnarum ptrcurrtre tiomina possim • 


Hxt uhi dieta dedit Phaehi longavt sacerdoti 
SeJ jarn age carpe viam ei susceptum perfice munUt^ 
Aceeleremus alt . Cyclopum eJacta eaminis 
M(eiia co aspi ciò afque aì^erso fornice portai ^ 
Hxc ubi nos pracepta juBent deponere dona • 


Dixerat , et pariter gressi per opaca viarum 
Conripiunt spatiufn medium , forihusque prcpinqmanU 
Oecupot JEneas aditum , cerpast^ue recenti 
Spargit aqua ; ramumque adversa itt limine figiu 


Bis demum exactis ptrfecto munert \ìivjo 
Devenere locos latos , et ameena yireta * 
Fortunatorum nemorum sedesqn* beatas» 
Largior hic campos ather et lumine ' vestit 
£urpurep^^ loUmque suum sua sidera norunx* 
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147. 

Se cento lìngue e cento bocche e e quelle 
Una voce di ferro aggiunta avessi ; 

• Colle lor forme scelleiate e felle 
Abbracciar non potrei tutti gli eccessi ; • 
Nè i nomi de’ dolor, che le rubelle 
Anime colaggiìi solfron per essi; 

Nè basta a immaginare anco il pensiero 
Tormento alcun se non minor del vero. 

148. 

Poiché l’ antica donna impose fine 
Ad istoria st trista e cosi dura : 
•Affreitiam disse ’l piè , chè gik vicine 
Della reggia fatai veggio le mura; 

Delle caliginose atre fucine 

Degli orrendi Ciclopi arte e fattura : 

E di gik 1’ alta porta ove s’appende 
Il ricco don , di contro a noi risplende . 

149. ' 

Disse , e di par per quell’ ombrose e scure 
Vie van per mezzo unitamente accanto - 
Lasciate dietro a se quelle sì dure 
Magioni delle lagrime e del pianto : 
Occupa Enea l’entrata , e d’ acque pure 
Indi asperse il suo corpo e ’i fè più santo 
£ alla Diva infernal dono cortese , 

Nell’ alta porta il biondo ramo appese . 

150. 

Queste cose da quei gik terminate , 

£ ’l dono aflìsso alla gran porta innanti ; 

In luoghi lieti e sedi fortunate 
iVenner d’ ameni boschi e verdeggianti ; 

Ivi più puro eie] quelle beate 

(Terre con aurea luce avvien ch’ammanti; 

delle nostre assai più chiare e belle 
Conoscano e ’l lor sole e le sue stelle . 
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Pars in gramineis txèrcent mtmbra pal,estris , 
ContenJunt ludo et fulva luctantur arena ; 

Pars pedibus plaudunt choreas , et carmina JicuHt» 
tfec non Threicius longa cum veste sacerdos 
Obloquitur numeris septem discrimina vocum ; 
Jamque eadem digitis jam pectina puUat eburno » 


file genus antiquum , Teucri puìcherrima prole s % 
Magnanimi heroes nati melloribus annis 
llusque Assaracusque ; et Troj,e Dardanus auctor « 
Arma procul currusque virum miratur inanesm 


Stant terree defixee hastg , passimque soluti 
Per campos pascuntur equi ; quee gratin eurruum 
Armorumque fuit vivis , qu/e cura nitentes 
Pascere equos , eadem sequitur tellure repostos ■ 
Conspicit ecce alias destra leevaque per kerbam 
Vescentet , leetumque choro P stana eanentes 
Inter odoratum lauri nemus ; unde saperne 
Plurimtts Bridani per silvam volvitur amnis, 

Hic manus oh patriam pugnando vulnera pasti ì 
Quique sacerdotes casti dum vita manebat , 
Quique pii vatet tt PActbo digna locati j . 


t 
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Ftrte di que’ felici abitatori 

S’esercitan lottando in piagge- erbose; 
Parte con agii piede intieccian cori , 

£ van cantando in versi arie amorose : 

Le sette voci in numeri canori 
Passeggia Orfeo su corde armoniose : 

£d il suo canto accompagnar si sente 
£ colle dita e coll* eburneo dente. 

152. 

Qui la prole di Teucro assisa vede , 

£ i nati in miglior tempi antichi Eroi ; 
£d Assaraco ed Ilo e quel che diede 
Dardano a Troja i gran principj suoi t 
Armi e cocchi rimira in questa sede ; 
Che gli studj che ’n vita ebber tra noi 

0 di cavalli o d’ armi , avvien che porte 
Seco ciascun tih li tralascia in morte . 

>53. 

Stan Paste in terra fìsse , e van pascendo 

1 corsieri per 1’ erba e la verdura : ' 

£d a splendide mense altri sedendo 
Mtnan vita tranquilla e senza cura : 

Chi canta dolcemente e chi ridendo 
Compensa i mesti di con lieta usura ; 

In verde bosco d’ odorato alloro , 

Ove passeggia il Po con pie sonoro. 

*54- 

Quelli snn qui che per la patria in gtiem 
Patir belle ferite ed onorate ; 

£ con hce e membra andar sotterra 
Di nobii sangue e di sudor macchiater 
£ i ca ti Sacerdoti i quali in terra 
Pure le menti loro han riserbate: 

£ con lor chi cantò versi canori 
Degni di Febo e de’ sacrati allori . 


ENEIDE ' 


• fo 

Jnventt! aut qui -vitam excoluere per aftts , 
Qulque sui memores alias f etere merendo'. 
Omnibus hi^ nivea ciaguntur tempora, viltà , 


Quos eircumfusos sic est aJfata Sibylla , 
lAuseum ante omnes ( medium narri plurima turba 
Hunc habet , at-fue-dsumeris extantem suspicit altit) 
Dicite felices anime tuque optime vates , 

Que regio Anchisen quis habet locus ? illius erg» 
Venimus j et magnos Èrebi tranavimus amnes . 


Atque huie responsum paucis ita reddiJit her^i 
Nulli certa domus ; lucis habitanius opacis , 
Riparumque toros et prata recentia rivis 
Incolimus : seJ vos ( si fert ita corde voluntas ) 
Hoc superate jugum , et facili jam tramite tistam. 


Dixit ; et ante tulit gressum , cnmposque nitentes 
DeSuper ostentat ; Jehinc summa cacumina linquunt» 
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3 ^ncY> ì felici ed onorati ingegni 

Godon vita serena in queste parti ; 

Che di lode imniortal di fama degni 
Omaro il mondo c l'abbellir coll’ arti; 

£ d’ un animo grande effetti e pegni 
Quelli che in prò d* altrui lasciaron sparti ; 
Tutte di bianche bende il crine ornate , 
Anime belle e di memorie grate • 

1 ^ 6 . 

Come cinta da lor si vide attorno , 

A parlar la Sibilla ad esse prende ; 

Ma più di tutti al gran Moseo , ch’intorno 
Ha molta turba e sopra ogni altro ascende: 
Dite anime felici in qual soggiorno 
Abita Anchise , e alle sue gioje attende ? 
Che per cagiou dì lui quaogìù calati 
I gran fiumi d’ Avo no abbiam varcati . 
I5r* 

IRispose quegli in semplici parole; ‘ ‘ 

Non ha verun di noi sicura e certa 
Magion , ma in verdi boschi o ripe al sole 
Scorre Vagando alla campagna aperta : 

Ma se far cammin breve 4 voi noa duole; 
Venite meco, e superiam quell’ erta 
Collina incontro ; e colla scorta mia 
Facile a lui vi mostrerò la via . 

158. 

Disse , e loro a far guida a passo a passo 
Primo avviossi ; e superato il colle 
Una valle amenissima giù basso 
Mostrò lor d’erbe verdi e d’aria molle: 
Indi prese comiato ; e quelli il passo 
Dal giogo ove le cime in alto estolle, 

Cai indo giù per lo scosceso calle 
Portaro al pian della fiorita valle . 


LIBRO VI. 33 ^ 

•5y* . 

Suvt Hi qirella in parte erma e secreta " 

Il padre Aneli ise assiso alla verHul-a • 

E seco in mente taciturni e cheta ’ ’ 

Riccmosceva i fati e la ventura 
Di quell’ anime belle; onH’esser lieta 
Dovea sua stirpe alla stagio.i futura: 

E a pane a parte in divisar discopre 
De’ gran nipóti e la fortuna e 1 opre . 

160, 

Coltre venir Enea vide palese 

Per la verde pianura ov’era accolto* 

Allegro ambe le palme al del distese ’ 

E di lagrime liete asperse il volto • 

Verso di lui veloce il cammin prese 
ICe può aspettar benché non lungi è molto* 
E la voce per gioja onde trabocca 
Quasi pnachè dal core usci di boccL. 

161. 

Alfin venisti , e con si rari esempi 

Vinto ha ’i duro cammin la ha pietade : 

Ne dubitato hai di calcar degli e'iipi 
Gli aspri sentieri e rintricate strade: 
Contando l’ore e numerando i tempi 
Già vicina vedevo esser l’etade 
Che tu da me venissi: e ’J mio pensiero 
Coll amor che mi porti hai fatto vero . 

Pur ci vediamo o figlio! e un’altra volta 
Giungiamo e volto a volto e mano a mano * 
E 1 un dell altro il noto, suono ascolta ’ 
Ne 1 mio lungo sperar tornato è vano:’ 

Ahi la tua vita a quanti rischj tolta 
Di paesi strai ier del mare insano 
Ricevo o figlio ! ahi quanto entro mio co-e 
De regni della Libia ebbi timore! 

Bev.En.T.ll. ^ 


1 ^ 3 . 

®,ispose quel ; tua dolente immago 
Spesso nel sonno a me rappresentata 
M* ha spinto a queste soglie ; e *1 nero 
^ di Slige ho per te Tonda varcata ; 
Già d^lU bella Italia al terreo vago , 
Già nel tirreno mar posa l’armata; 

E stan le navi al canape ritorto 
SicuramtfQte avvinte in sen dei porto* 

164. 

Danuui padre la destra ; e a me dappresso 
Fatto , la mia colla tua mano abbraccia; 
E ’n COSI dir con largo pianto e spesso 
Il pietoso hgliuol spargea la faccia i 
Ma come chi da grave sonno oppresso 
A vana fantasia stende le braccia ; 

Tre volte al caro padre il collo avvinse 
£ tre. volte deluso, il vento, strinse « 

" ^^ 5 *- 

In <m?8to mentre Enea vago d’ aspetto 
Che della valle in cljiusa parte sorge , 

Di sonanti arboscelli un bel boschetto 
Mira non lungi , e gran piacer gli porge 
Nel mezzo a cui notar nel pigro letto 
L'acqua di Lete obliviosa scorge; 

Che ’l suol radea di quella piaggia amena 
Colla sua lenta e taciturna vena • 

idd.. 

Intorno a quel di popoli infiniti 
Vede volare innumerabil gente: 

Come ne* prati -allor cKe son fioriti 
Van Tapi intorno in sulla state ardente; 
E su questo e quei fior che a se T inviti 

'Posa la schiera industre e diligente: 

£ liba or fresca rosa or bianco giglio , 

£ freme tutto il campo al lor bisbiglio . 


ENEIDE 


Norrescìt visu suhho , caussastjue rrquìrit 
l/l cius -^ineJS ; qu/e smt ej jLuminu porro 
{Jj.i'.e v‘ii tanto cotnpierint agn/ine ripat , 
j uin pjirr Anchisen •. unim-r quihus altera fato 
Lorpura Jel'entur , Leth.ti a./ Jiuininu unJam 
òe>.uius latues et ionga obuvia potant. 


Hat eov'i lem memorare tlhi atque attendere eorarn 
ìamprtde-n hinc prolem cupio enumerare meorum ; 
Quo magis Italia ta/iJe/n l.etere reperta* 


O pater aline aUquai ad cjelum htnc ire putanJum evt 
Sutlimes animasi, iterm/Miue al tarda revertt 
Cor por a ? cu.f lu.'is tuiseris tatù dira cupido ? 
Dicam eaui lem nec te susnensum nate teneho : 
óu cipit AnchiseS utque ordine singola panJit , 


Principio c^efum ac terrai camro'^que liquentes 
Lucentemaue g ol'um lun.e , 'litama^ue astra 
Spiritus mtus a/it , toia/ilque inJUsU f'cr artus 
Mens agitai inolc/n , et niagno se torpore miSceU 
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Enea turbato all’ improvvisa vista 
Si taccapiiccia , e al {jeVitor licl lef^e 
CVe bunie è quelln e quella tuilia mista, 
Che alle ripe vicine iiuorno siede 
ytnchi e allor : son alme che per t ìsta 
Lor sorte in altri corpi avran la sede ; 

E ciascuna di lor be' e a quel rio 
Lunghe dimenticanze e lungo oblio « 

I d 

Acciò quando di nuovo a nascer torni 
Delle cose di pria nulla rammenti ; 

Ma confusa d’ oblio lassù ritorni , 

Ed involte in eiror sian le lor menti; 

Or della prole mia , per cui s’ adorni 
Il chiaro onor delle trojane genti , 

Bramo la serie annoveraiti e i fregi, 
Onde più dell’Italia anco ti pregi, 
idg. 

0 padre e come mai credibil fia 
Che da stato si lieto e si giocondo 
Abbia alcuna di lor voglia si ria 
Di ritornar di nuovo al nostro mondo? 

E de’ membri soffrir la prigionia , 

E strascinar del corpo il grave pondo? 
Rispose Anchise allor . l’arcano ascoso 
Ti svelerò , nè ti terrò dubbioso . 

Fin da piinclpio e cielo e terra e i campi 
Cristallini dell’ acque e luna e sole, 

E delle stelle i bei dorati lampi 
Anima informa eguale a si gran mole ; 

E' mente pari i vasti membri ed amoi 
Mover di quel gran corpo infusa suole; 
E mescolata insieme e ad essi unita 
L’agita lo conserva e gli dk vita. 

$3 
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InJt hominum ptcudum^ue genvs ,vlte^u*voIantum , 
JCt eux marmoreo fert monstra sui a^uore pontKS. 
Igneus est ollis vigor et crlestis erigo 
òeminitus ; Quantum non noxia corpora tardant , 
Terreni jue hebetant ^rtus moribandaque membru* 


Bine metuant eupiuntove, dofer.t geudentjue\nec auri^s 
Dispiciunt ciausx tenebris et eorcere aatco. 


Quin et supremo cutn ìumine vita relifuit , 

Non tamen omne mahitn miseris nee funJitus omnes 
torpore.e eycedunt pestes : penitusgue neeesse est 
lAulta dia concreta modis inoiescere mirti . 


Emo exercentur pttnìs , vettrumque makit%m 
Supplicia, expenduHt : alU panduntur inanet 
Suspensi ad ventos \ oliis sub gurgite vasto 
Infectum etuitur scelus , aut exarttUT igni . 
Qttisque sucs patimur manei . 
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Totte |ìk ne’ vìventi han quindi avuti 

L’ anime i lor principj, e quelle e questi. { 
Quindi il genere umano e quindi i bruti 
Sels^aggi abitator delle foreste : 

£ l’alata famiglia e ì pesci muti, 

Semi han di foco e origine celeste ; 

Se non quanto li preme e li ritarda 
Questa mole del corpo inferma e tarda » 
i^a. 

Da queste membra fragili e mortali 
Nascon le lor speianze i.lor timori: 

£ allo spesso cangiar dì beni e mali ■ 
Cangiansi le lor gioje i lor dolori ; 

Con vicende mutabili e ineguali 
Prendendo sdegni ed alternando amori : 

Nè sollevan più gli occhi ove son nate, 

In oscura prigion chiuse e serrate . 
l?3* 

Anzi quando alla fin pur delle Vesti 
Son del peso mortai libere e sciolte ; 

Tra molte ancor delle corporee pesti 
Nel partir di lassù restano involte ; 

Nè posson come prima agili e presti 
Movere i p'edi a duri lacci avvolte: 

Cile forza è lor de* corpi infermi e fiacchi 
Che molto s'inserisca e che s'attacchi, 

174. 

Percib quaggiù s* esercìtan con pene , 

E dell* antico mal pagano il fio ; 

Sospesa incontro a’ venti altra si tiene ' 
Altra le macchie sue lava nel rio ; 

Altre l' impure infezion terrene 
E le vane speranze e ’l van desio 
Purgan col foco; e Con supplicio lento 
Ciascun di noi patisce il suo tormento» 

« 4 
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Indi dall’ ampio e spazioso Eliso 
Mandati siamo alla maginn beatai ; 

E questa bel'a legion del riso 
Da rumerò di pochi è popolata: 

Jnhn che lunga eti da noi disiso 
Ogn’impuro ogni macchia abbia purgata 5 
E quel celeste loco ed aura schietta 
Da niun largo terren pili resti infetta . 
i7d. 

Or poiché tutte queste in giro volte 
Di Uiille anni si fiir per l’ampia rota; 

Al fiume l^ete in foho stùol raccolte 
Dio le tonta a chiamar con voce rota: 
Acciò quel corpo onde fur già disciolte, 
Delle cose di pria scordata e vota 
Ciascuna su ne’vrstri alti soggiorni 
Con lieta voglia a rivestir litorni . 

> 77 - 

Ciò disse il vecclib, e la Sibilla e*! figlio 
Trasse nel re^zo a quella turba mista; 

E s’ assise d’ in poggio in erto ciglio, 

Che larga aprivi e libera la vista: 

Donde ti’ alcun eiror senza periglio 
Avea tutti rii cmtro e tutti in vista : 

E per ordin de'suoi dentro que’ molti 
Distinguea tuue e le sembianze e i volti , 
17 ?- 

.Or via su dunquf io prendo a farti noti 
Gl’incliti ernidella dardania prole, 

E la gloria d’ figli e de’ nipoti 
Che ’l lume >1 corso eguaglieran del sole; 
E la fama , nd’ a tene a mari ignoti 
Di queH’ani<e illustri il nome vole : 

,Tu della sti>e gloriosa e chiara 
1 gran desti! e l’opre eccelse impara. 
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Vìe (vtJesì ) pura juvenis ^ut*nititìtr hasfa^ 
Vroxìma sorte tenet lucis loca : primus ad avTM 
Jttherìas ìtalo commixtus sanguine surget 
Si/vius y Albanurtl nomea tua postuma proUi 
Quem tibi longievo serum Lavinia conjux 
Educet siivU regem regum^ue pufentem : 


Vnde genus Longa nostrum iomìnahltur Alba* 
Proximus ille Procas.Trojanat gloria gentts y 
Et tapys et Numitor ; et qui te nomine reddet 
Silvius JEneas par iter pi et aie ve! armis 
Egregias y si um^uam regnandum acceperit AllaftU 
Qbì juvenes ^itantas mtenunt aspice vires ! 


Àt qui ambrata gerani civiìi tempora quereu'y 
Bi ubi Nomenfum et Ga^ios urbemque Pidenaml 
Bi CoUatinas imponent montibus arce^ ; 

Laude pudiciti.e celebres : a ldemque superbos 
Pometio% Castrumque Inui , Poìanque Coramque* 
Uste tutn nomina ertint^ nane ìunuine nottune terrgé. 


Quia et avo comitem sese ìllavorius àddef 
Pomulus , Assaraci qmem sanguina Wa mater 
Eiuc t* Videa ut gemina stant vrtice crist.t ^ 
£t pater ipse ^Mo iuperum jdtn sipat Aonore I 
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179. 

Vedi quel là , che sopra disarmata 
Asta s’appoggia in giovenile aspetto? 

Fia di latino sangue e teucro nata 
L’ultima prole tua l’ultimo alfetto; 

Che Lavinia in etk gik declinata 
T’allevi in selve , e Silvio indi fia detto: 
Nasceri tardi si , .ma i tari pregi 
Re lo faranno e genitor di Regi» 

180. 

Onde la nostra stirpe alia seguente 
Stagion dominerk l’albana terra : 

Proca vien poi della trojana gente 
Gloria e splendor , se *1 mio predir non erra ; 
Ed Enea Silvio il qual ti rappremnte 
Nella pietà nel nome e nella guerra; 

E Capi e Numitor : mira che fiore 
Di gioventù , qual forza e qual valore ! 
i8i» 

Quelli che ’l crin dì quercia han coronato j 
" Fidene fonderan Gabi e Nomento; 

£ pianteran Collazia in rilevato 
Monte ( di pudicizia alto ornamento ) 

E Pomezia superba : e al mare a lato 
Daranno al Castel d’ Inuo il fondamento ; 

E le mura ergeran di Boia e Cora, 

Or senza nome e che 1’ avranno allora * 

i8fl. 

S* aggiunge all’ avo suo del Dìo guerriero 
Romolo figlio, e di trojana sposa: 

Miri come sull’elmo il bel cimiero^ 
Lampeggia in doppia cresta e sanguinosa? 
Quale in fronte gli splende onor d’ impero i 
Qual’ ha degna sembianza e maestosa? 

E sembra che già d’ or gli onor celesti 
Prima del nascer 5i#o Giove gli appresti. 
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En hujus nate aufpiciit iììa inclita Doma 
l.npertum territ , animos xonuht olympo ; 
Septitn^ue una sibi muro circumdubit arcet ; 


Felix prole virum'. quaìis Berecynthia mattr 
lavehitur curru Phryala\ turrita per urbes , 
Deta ieum pabtu , centum complexa nepotes \ 
Omnes celicoUs o/naes supera alta ttnentts . 


Muc geminat nunc fl'Cte acief , hanc a'pice gentem 
Romaao^^ue tuoi t hic Cesar et omnis luli 
Progenies magnum cali ventura sub arem, 

Hic vir hic e>t tibi quem promitti sapius audis t 
jiugu'tus Casar , dirum genus ; aurea con Jet 
Sacula qui rursus Latio regnata per arva 
Saturno quondam'. 


super et Garamantas et Indo», 
Froferet imperium , Jjcet extra sidera tellus 
Extra anni solìtque viat , ubi c^lifer Atlat 
Axem humero torquet stellis ardentibus aptum^ 
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Sotto gli aospicj suoi vedrassi un giorno 
Quella gran Roma alzar 1’ augusta fronte; 
Che segner'j dell’ampia terra intorno 

* L’orme di sue vittorie illustri e conte: 
li fin su nell’ empii eo almo soggiorno 
lama del suo valor fìa che surnionte : 
li ’n muro ahbracceià vasto e sublime 
Di sette monti le superbe cime . 

184 

Felice per la prole e fortunata 
Di tanti chiari e gloriosi eroi: 

. Qual madre Berecintia esser portata 
Suol per la Frigia e ne’ contini eoi ; 

Colla fronte di torri incoronata 
In alto cocchio e su' leoni suoi : 

Lieta de’ parti sui, che accanto a lei 
Mira tutti celesti e tutù Dei. 

i?5* • . 

Gli occhi qua tutti duo rivolgi attenti , 

Mira de’ tuoi Romani il ciriarn stuolo; 
Cesare è questi , e qui con lui presenti 
I Giii'j invitti e destinati al polo: 

Questo è quel grand’ Zlugusto , il quii t« sentì 
Tante volte promesso unico e solo ; 

Stirpe di Dei , che imitator di loro 
Riporterk nel mondo il sccol d’ oro . 

1^6. 

Igli di Ib dall’ Indo’ e ’l Garamante 
Vittorioso allungherà l’ impero ; 

L dove al ciel s’ innalza il vecchio Atlante 
t partisce per mezzo il popoi nero : 

Vedrà la terra a’ piedi suoi tremante 
D’opime spoglie e di trionfi altero: 

Ed avverrà coll’armi sue che vole 
Fuor delle vie dell’anno e fuor del sole. 

S 
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Hujus in adventum Jam nunc et Caspia TtgusL ; 
EeSponsis korrent divum et Miotica telltfs , 

Et ieptem gemini turbant trepida ostia Nili * 


Nec vera "Aìaìdes^ tantum ttìlurìs okivk ; 

Eixerit éeripedem eervam licet ^ aut Erymanthi 
Placarit Memora^ ei Lernam, trcmefecerit arou» 



Nec qui pampineh vietar juga fieeth hahenh 
ÌÀher agens eelso Nysée de vertice ti gres • 

Et dubitamut adhuc virtutem extendere factis ì 
Aut metua Ausonia prohibeP consistere terra ? 


Quh procul tilt autem ramif insignis oliv4 
Satra ferens ? nosco crines incanaque menta 
Kegis flomani ; primus qui legibus urbem 
Tundabit , Curibui paryis et paupere terra 
ìdissus in tmperiunt magnum « 
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'All* arrivo dì lui gi^ imuauBÌti 

l'er gli oracoli veggio i regni Caspi ; 
h la pigra Menti e i freddi ^citi 
K tutto r Oriente e i dutti fdaspi ; 

£ co Ji ardenti ed infìaiitmui liti 
l gelati Lapponi e gh Arimaspi : 

£ turbo veggio ’l r^il versar sue pieno 
Con sette bocche entro le salse arene . 

■ 88 . 

Netti inen «i^ fu che tante mai varcasse 
Vaste regioni Alcide e tante terre; 

Benché ì’ ultime mete al mar segnasse^ 
Andando sincitor di tante guerre: 

O d*£rinianto i boschi egli placasse, 
la cerva fatai per lui s’ atterre ; 

B benché all’arco suo tremar si scema , 
Con tutti i capi suoi l’Idra di Lerna. 
t?p. 

Né Bacco l’Inventor dell’alma vite 
Tant’ oltre spinse co’ trionjì il corso • 
Allorché colle tigri al carro unite 
Scese di Nisa il dirupato dorso ; 

£d al fiero animai con mani ardite 
In bocca mise il pampinoso morso : 

£ ancor si teme a tal valor previsto 
Correr d’ Italia al faticoso ac(^ui$to{ 

19Q. 

Chi lungi è quel che porta a passo lento 
Cinto d’ oliva i sacri arredi in mano ? 

SÌ si conosco al crine al bianco mento 
Al volto signorile il Re romano: 

£gli a far leggi e sacribcj attenta, 

Quel popolo guerrier farà più umano ; 

£ benché nato in povero terreno 

Fia che di grande impero ei regga il freno , 
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• cui deinJe suhlbit 

Otiu qui rumpfl patria resLù'quc movebit 
Tullus in armi virai , et jam deuieia triumphis 
Agmina : quem juxta sequttur jactantior Ancus 
Nane quoque jam nirnium guudéiis popuuribus auris» 


Vis et Tarquinios reges animatique Superbam 
Uitoris Bruti fjscesque vi L're recetitos ? 

CoHsulis imperiam hic primus , seevaique secures 
'Accipiet ; 


natosque piter nova beila moventes 
Ai pcenam pulchru prò liberiate vocabit 
Infelix-, utcumque jerent ea facta minores' 

Vincet amor patrue laudumque immensa cupido • 


Qìiìn Decios Drusosque proiul sxvumque securi 
Aspice Torquatum , et referentem signa Camiilunt, 
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191. 

,Tullo vien poi che l’ oziosa pace 

Rompeih della patria, e a’ prisci onori 
Intento sv'eglieik con nohii face 
A' trionfi dismessi i pigri cori : 

Anco lo segue a cui la lode piace , 

Amico degli applausi e de’ favori ; 

Che gib d’ adesso in questa bassa proda 
Dell’ aura popolar sembra che goda. 

192. 

Brami vedere i Re Tarquinj, e appresso 
Del gran vendicator l’alma simej^btf^ • 
Questo dal grave giogo il ,crrtIo oppresso 
Riscnterb di seivitude acerba: 

Mira come severo a se commesso 
li consolare impero e i fasci serba ; 

£ Hi hera virtù con fatti duri 
Fotta del sangue suo tinte le scuri. 

ferchi con traditori empj consìgli 
Macchineran contro la patiia terra , 

Per la Libertà bella i proprj figli 
Darà alla pena, e moverà lor guerra; 

£ farà del lor sangue andar vermigli 
I nuovi fasci : e quel eh’ in petto serra 
Amor di patria e gran desio di lode 
Lo scuserà, se alcun l'invidia e rode . 

194. 

Mira i duo Decj alta comun salute 
Lieti sacrificar l’ anime grandi '• 

E i chiari Drusi , e la crudel virtnte 
£ i duri di Torquato aspri comandi : 

£ Camillo alle cote ornai perdute 
Porger la man da’ gloriosi bandi ; 

£ scordato de’ suoi l’ ingiurie indegne, 
.Vincere i Galli e riportar l’ insegne . 
Bev,Ea,IUU T 
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lIL-e autem parihut ^uas fungere crrnis in artmi ; 
Concordes anutue nunc et Jum noctt prenientur ; 
Heu quantum inier se bellum si lumina vitx 
AJtigerint , quanta^ stragemque ciebunt . 


Aggeribus socer Aìpiais eaque arte Uonmci 
Vescendens , 


.getter oAversis intaruetus Eois% 


Ne pueri ne tanta animis adsuescite bella -, 

Neu patria validas in visterà venite vires . 
Tuque prior tu parte , geaus qui dutis olympn J 
Projice tela manu sanguis meus • 
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iVed! li quelle due splender del pari 

Alme concordi e andar in armi insieme ; 

Non aver nè desio nè pensier vari 
Coir ombre sue la notte or che le pfemea' 
Oh di quante empiianno e terre e mari 
Guerre lassù per la sovrana speme ! 

Oh quante stragi spargeranno intorno , 

Se vengati l’aare a respirar del giorno! 

Dall’ Alpi fredde e i monti di Gehenna 
Il suocero trarrk l’armate schiere; 

£ dal Rodano seco e dalia Senna 
Spiegherk vincitore armi e bandiere; 

£ dal Lemano e dall’ ombrosa Ardennt 
Leverk genti bellicose e fiere: 

£ dappoiché la Francia averk doma 
Scenderk ad oppugnar Roma con Roma* 

197. 

Da' paesi dell’ ultimo Oriente 

Colle vittorie sue vinto e domato , 

Contro verrà da numerosa gente 
.Il genero di lui cìnto ed armato : 

Si vedrà in parti ed in discordia ardente 
Tra se divìso il popolo e’I senato: 

£ volgerà n con pessimo consiglio 
L’ Aquile centra 1’ Aquile l’artiglio. 

198. 

Deh ! cari figli a tante guerre il core 
£d il vostro desio non avvezzate: 

La patria amate ; l’ armi ed il valore 
Nelle viscere sue non rivoltate : 

Deponete tra voi l’ira e’I furore, 

£ dal fianco e la man l’armi gittate: 

Abbi tu sangue mio primo un tal zelo 
Che 1’ origine tua prendi dal cielo . 
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l'ie iriumph.'.fa CaphoUa aJ alta Carintho 
Vntff,- aget cur sm c.e is insiqnis AJfivis . 

I-yuft Alf A^amn/inorvj^^vf Uytenas 

Jrium^u^ Baci Un, genus armirotealis AckiUi ; 
Ultus uvo^ Irojx , umpU tt Umtratu ìAinentg 


nuls .te m.ign> Caio tacitum aut re Cotte relini^uaA 
Quìi Gracchi genut , aut geminot duo fulmina btlU 

cluutini Lib^jc ? 


fùTvoqut pot^nttiH 

Eahrieium ; vel te Serrane serentem ? 


Otto fessum rapitis Eabìi , tu Maximum tlh es ^ . 
Vnui sui nobis cunctando rtHituis rem . 
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199. 

Quel vincitore ali’ alto Campidoglio 
Trionfata Corinto , a salir viene : 

Quegli de’ Greci ahaasseri l’orgoglio ^ 

E svellerli dal suolo Argo .e Mi :ene ; 

E Fino spoglicili del regio soglio , 

Stirpe d’ Aciiille ; e le dovute pene 
Riscoifi^ con nostra immensa g'oji , 

Nato jier vendicar gli avi di Troja . 

< 200 . 

Chi ti in silenzio o de’ Catoni 

Nella, virt’u il più celebre e più grande ? 
Chi di Cosso e de’ Gracchi o non risaonì 
I fet-ti d’ arme o l’opre memorande ? 

Q i dvio fuimin di guerra i duo Scipioui^ 
Q^iti si chiara fama il nome spande ; 
Cihico urren stragi e mine , 
sV illustri faran 1’ armi Latine ? 

201. 

© lujon Fabrizio assuefatto al poco , 

C)»,e. i’ oro mette a vii co’ suoi dispregi : ' 
E. in un angolo assiso a piccini foco 
Meditcìk trionfi e vinti Regi ? 

Q; te Serran , che all’ onorato loco 
Non i favor ma porteranno i pregi ? 

E la purpuren toga infin nel solco 
Vena a cercare un Dittator bifolco. 

202. 

Pove gii stanco o Fabj or me rapite 
Coll’ infelice e gloriosa schiera ? 

Che prodighi del sangue e delle vite 
Da rete a Roma una legione intera ; 

Tu quel Ma ssimo sei , che senza lite 
Sai del vincere usar l’arte più vera: 

A pugnar co’ nemici alivi yairrciti , 

Tu 1’ Impeto indugiando in piè rimetti» 

I 3 
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KxeuJent alti tpiraatia moUius ter* ; 

Credo equidem , vivos dutent de marmore vuUus : 
Orahunt cjussas mtlius ; ctelique meatus 
DtHribent radio ^ et eurgentia fiderà dicent» 


7*11 regere imperlo pepulos Romane memento , 

( Ha tibi erunt artes ) pacìque imponete morem\ 
Faretre juijeetis et debellare superbo* • 


Jie pater Anchi^et ; atque h^ec mirantihus additi 
Aspice ut intrgnis spoliis Maree/tus opimis 
Ingreditur , victorque viros supereminet omnesì 
Hic reni Komanam magno turbante tumultu 
Sistet rques ; sternet Pcenos Gallumque rebellem^ 
Tertiaqae arma patri sospender capta Quirino • 


Atque hic JEneas ( una namque ire videbat 
F.oregium ferma juv'nem et j alger.tibus armisi 
Srl fro.rs tasta paruni et dejrao lumina vu'tu ) 
Quis paier^ ilie virum qui sic comitatur euatem ? 
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Akri ju bronzi e marmi espriman volti 
Sicché pajaim aver vita e favella: 

K le cause a trattar riel foro accolti 
Ogni forma adoprar sappian più beila : 
Sappian lassù nel cielo i ciechi e involti 
Giri mostrar d’ ogni nascente stella ; 

£ colla dotta verga ahbian potere 
I moti, espor. delle rotanti sfere. 

004.. 

Ma» tu- saggio Romano il mondo reggi 
GOn grave senno e con potente impero r 
E col costume adorna e colle leggi 
E lo stato pacifico e ’l guerriero : 

E sii dappoich’ i Re trarrai da’ seggi, 
Clemente a’ vinti a’ contumaci altero; 

Nè da SI bel tenor giammai ti parti ; 

Questi gli studj tuoi queste sian l’ arti . 

*05. 

Ciò dice il, vecchio Anchise, e aggiugne a qiKsjlo 
Gìk pien di meraviglia e di stupore : 

Mira colk pomposo andar Marcello 
Cìnto di spoglie opime e vincitore : 

Ei doma l’Atfricano , egli, il rubello 
Gallo ; e giovine ancor col suo valore 
Regge r iTMpero a rovinar vicino , 

£ appende l’armi terze al gran Quirino. 

Allora. Enea- poiché gli vede- allato 
Giovine bello in lucid’àrme involto ; 

Ma l’aspetto -di lui parca turbato-, 

Mesta la, fronte - e poco lieto il volto ; 

Chi padte disse ,. è quel'che tien calato 
L’occhio cosi pensoso e al suol rivolto? 

E ’l maggior capitan per la campagi-.a 
Da. vJcin va seguendo e 1’ accompagna? 

X 4. 
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S N E J DE 


tpS 

fì/ivs^ enne aììotih magna de stirpe nepotumì 
lluts streyitus circa comijum^ Quantum instar in ift«ì 
ied nox atra caput tristi eircumvolat umbra • 


Tum pater Anchises laerimis ingressus ehortitt 
O nate lagentem /uciu'ti ne ^uare tuorum : 
(JstenJenr ttrris hunc tantum fata , ne<jue ultra 
Esse sinent . Nimium volis Komana propago 
fisa potens y superi propria hxe si dona fuissent • 


Qnantot iUe yìrum magnani JAavorti» ad urlen 
Ljmpwi aget gemitus ! vel gua Tiberine viJebit 
tunerj , cum tumulum pr.eterlabere recentem ! 
tiec puer Inaca guisguam de gente Lutinos 
J'- tanium spe to/'et avos', nec Komuia guondam 
Viio la/itum tei/us juctaiit alumno» 


H-u pietas bea prisca fides , invictague bello 
ìaexterj ! non Uh ^e guisguam impune tulisset 

0 ’ vius aim..to . seu mm peJes net in hostem y 
&eu ipun.ani s e.ut joseret ca/iurirus armoS . 
ti'u ii:ì’fi j'i.'e puer \ si gua Juiu aspera rumpat ^ 

1 a Marcedus tris . 
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207. ‘ 
E’ forse anch’egli alcun nipote o figlio 

I3i que’ che Roma illustieranno un giorno ? 
Che strepito di gente e qiial bisbiglio 
I3i seguaci e compagni egli ha tìiiuorno ? 

Che dolce aspetto e maestri nel ciglio , 

Di che valor di che bellezza adorno ! 

Ma negra notte al capo suo coll’ ombra 
Mesta vola dintorno , e ne l’ ingotnbia « 

208. 

Anchise allor di lagrime non serba 
Asciutti in cosi dire i lumi suoi : 

Figlio non ritoccar piaga si acerba , 

Nè ricercar si gran dolor de’ tuoi: 

Coglieran questo i fati ancora in erba, 

E sol mostrato il rapiranno a voi : 

Se lungo eia un tal don, l’ausonia gente 
Forse vi parte o Dei troppo potente. 

200 . 

Quale allor si fari pianto e lamento, 

(Juali gemiti in Rom.i e quai sospiri ; 
Quando cosi bel fior languido e spento , 

E nel campo di Marte arder si miii ! 

Quando alla nuova tomba afflitto e lento 
Il fiume Tiberino intorno giri! 

Nè ’l popolo latino o indieiio o innanti 
Fia che d’altro figliuul tanto si vanti. 

210. . 

Ahi! che dolce pietk , che bianca fede 
Pari alla fede e la pieti primiera ; 

Qual man del suo valor piò rari diede 
tsempj al inondo e di vi.t'u guerriera? 

Chi scontrato l'avesse o fosse a piede 
O premesse il de trier , scampo non v'erej 
Se fia. che rompi mai destin s'i fello 
Tu misero garzon sarai Marcello. 
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ENEIDE 




Mani/ius date lilia pltnity 
Purpureos spargam fiorts , animamoue nepotis 
Bit saliem alcumulem Jonis , et funger inani 
Munere . Sic tota passim regione vagantur 
Aerif in campii latis y atjue omnia lustrant.. 


QuéC postquam Anchhes natum per singola duxity 
IncenJii.jue animum fam* venieniis amore ; 

Exin bella viro memorai qu.e deinJe gerendo ; 
Laurentesque docet populos urbemque Latini , 

Et quo quemque modo fugiatque feratque laèoremm. 


Soni geminst Somni pori* , quorum altera fertur 
Cornea ; qva veris facilis datar exitils ombrisi 
Altera candenti perfetta nitent elephanto\ 

Sei falsa ad cselum mittunt insomnia manes» 

Bis ubi tum natum Anchises unaque Sibyllam 
Prosequitur dictis , portaque emittit eburna . 


llle viam secai ad naves , sociosque revisit . 

Tum se ad Cajeta recto Jtrt Ultore portum . 
Anchòra de prora jaeituri sie/it littore puppes». 
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LIBRO ri. 

Oli. 

Datemi freschi nembi a piene mani 
Di bianchi gigli e di purpurei Hori ; 
ilcciocchè almen con questi ossequj vasi 
Di nipote si bel l’ anima onori : 

In tal maniera in que' giocondi piani 
Ivan vagando in dilettosi errori : 

Is all’aria aperta in quelle ripe erbose 
Contemplavano a par tutte le cose • 

21 . 0 . 

Dappoiché ’l figlio in quel contorno anfeno 
Guidò per tutto Anchise ; e dell’ amore 
Della fama ventura empigli il seno , 

£ di nobil desio gli accese il core; 

Le guerre da venir narrogli a pieno p 
E del popol latin Tarmi e ’l valore ; 

E come a tempo suo con petto forte \ 

Ogni avverso destin fugga o soppoite • 

013. 

Son due porte del Sonno , ed una d’esse 
E'di corno onde ’l passo han T ombre vere : 

L’altra con fregi il bianco avorio intesse , 

E n’ escon le bugiarde e menzognere : 

Or poiché al Aglio e alla Sibilla espresse 
E presente il futur fé lor vedere ; 

Già sparendo dal ciel T ombra notturna ^ 

Li licenziò fuor della porta eburna. 

214. 

Allegro Enea per cosi liete nuove 
E della prole e de’ futuri regni , 

Il passo volge a quella parte , dove • 

FacìMn dimora i suoi compagni e i legni: 

Indi dal lido un breve corso move , 

Ed al suo navigar mette per segui 
I poi ti di Gaeta ; ove le navi 
SuH’arena fondar Tancore "savi. 
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DEL SECONDO VOLUME. 
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ERRORI CORREZIONI 


4-v. 5. aB'eInt 

ablerlnt 

5 V. 7. erro 

orrore 

i». V, s. patera mnìpotens 

pater omnlpottns 

24. V.I I. a sidue 

assidue 

42. V. 5. Troja 

Troia 

V. 6. tuam 

tuam te 

£0. l’.io. meda 

tnediis 

88. K- 4. adtollert rurstt-s ^ 

adtollere^ rursut 

96.1;. I. Troja 

Troia 

97 V.30. pioruo ! 

giorno ( 

90. li. 4. egice 

api te 

Ì16.V. 5. auro: s gemma 

auro r! gemma: 

130. V. 1. ora: prima 

ora prima 

to2.v. 7- Lum 

Tum 

QS4.1'. a. Per qua 

terque 
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